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				Prefazione

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				Ho letto con molto interesse e profitto la raccolta dei detti del Profeta di Sir Abdullah Suhrawardy. Sono fra i tesori dell’umanità, non soltanto di quella musulmana.

				Io credo alle verità di tutte le grandi religioni del mondo. Non ci sarà pace durevole sulla terra fino a quando non impareremo non solo a tollerare, ma anche ad avere riguardo per le fedi diverse dalla nostra. Uno studio rispettoso dei detti dei vari maestri dell’umanità è un passo in direzione di questa stima reciproca.

				 

				Mahatma Gandhi

				 

				Calcutta, 24 marzo 1938

				

			

		

	
		
			
				Nota del curatore inglese

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				L’obiettivo del curatore di questa serie è ben chiaro. Egli desidera soprattutto che questi libri siano gli ambasciatori della comprensione fra Est e Ovest. Spera che contribuiscano a una maggiore conoscenza delle grandi eredità culturali dell’Oriente, poiché solo attraverso una reale comprensione l’Occidente sarà in grado di valutare i problemi e le aspirazioni latenti dell’Asia di oggi. Si augura che una più profonda conoscenza dei grandi ideali e delle elevate filosofie del pensiero orientale aiuterà il risveglio di quel vero spirito di eguaglianza, che non è disprezzata né temuta fra popoli di differente fede ed etnia.

				 

				J.L. Cranmer-Byng

				 

				50, Albemarle Street,

				London, w.i.

				 

				 

			

		

	
		
			
				Premessa

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				Il compilatore e traduttore di questi detti, Abdullah al-Mamun al-Suhrawardy, nacque a Dacca nel 1882 e morì a Calcutta il 13 gennaio 1935. Nel riferire la notizia del decesso, il «Times» del 14 gennaio 1935 diede parecchi dettagli della sua vita e del suo lavoro ma questo piccolo libro, The Sayings of Muhammad1 [Le parole del Profeta], non vi viene menzionato e invece egli lo considerava quello più vicino al suo cuore.

				Altro fatto non riportato era quanto Abdullah brillasse negli studi vincendo un gran numero di premi e diplomi con la sua scuola nel corso della sua carriera scolastica e universitaria.

				Si laureò con lode in arabo, inglese e filosofia ottenendo un ottimo voto nelle sue materie specifiche e risultando primo del suo anno negli esami per il Bachelor of Arts e il Master of Arts all’Università di Calcutta. Fu anche il primo nel conseguire la tesi di dottorato (Ph. D.) all’Università di Calcutta. Mentre studiava per la professione forense conseguì il titolo di Master of Arts presso l’Università di Londra, ed era solito integrare il suo scarso assegno proveniente dall’India dando lezioni di letteratura araba e di giurisprudenza, discipline a cui conferì grande significato e vigore nei suoi scritti e insegnamenti posteriori.

				Nel febbraio 1905, quando Le parole del Profeta fu pubblicato per la prima volta, Abdullah era un giovane infiammato dallo zelo per il panislamismo, pronto a dedicare le sue straordinarie energie e il suo talento al progetto di unione in una sola entità culturale, economica, e politica, di tutti i paesi musulmani o dove si contasse una maggioranza della popolazione musulmana.

				* * *

				 

				La Società panislamica di Londra, di cui egli fu il fondatore e primo segretario, era a quel tempo un sodalizio estremamente attivo, che predicava l’Islam, convertendo britannici e cristiani europei, e svolgendo una intensa propaganda per l’unità panislamica. Le parole del Profeta fu una delle pubblicazioni della società. Nel proporre infatti alcuni degli hadith più belli del Profeta, riuscì ad attrarre l’attenzione delle menti più aperte altrimenti respinte dall’Islam ortodosso. Fu recensito in molti libri e giornali, e parti di esso furono tradotte in parecchie lingue europee. Un’interessante testimonianza del suo successo fu la corrispondenza, che iniziò dopo la sua pubblicazione, fra Leone Tolstoj e mio fratello e che proseguì fino alla morte del conte.

				Tolstoj aveva appreso dal suo libro la vera personalità del Profeta. Ascoltai, da una delle figlie di Tolstoj incontrata in Russia, che il conte aveva una copia di questo libro nel suo grande soprabito, che indossava prima di uscire per quella che fu l’ultima delle sue passeggiate prima di morire.

				In seguito il libro non venne più ristampato ed ebbi un po’ di difficoltà per recuperarlo. Un vecchio amico di famiglia ce lo spedì dalla Scozia e nel 1938, con l’aiuto di N. Mukherjee, proprietario dell’Art Press di Calcutta, finalmente fu fatta una ristampa del libro.

				Nella presente edizione, il professor Rushbrook Williams, su mia precisa richiesta, ha gentilmente classificato i “detti” in ordine alfabetico2 seguendo un ordine logico per facilitare la lettura e le comparazioni, Mahmud Zada, primo segretario della delegazione reale dell’Arabia Saudita, ha confrontato il testo con quello arabo originale, aiutandomi a tradurlo in un inglese semplice.

				Dei 451 detti della pubblicazione originale noi ne abbiamo ritradotti 150 e cancellati 35, di cui non riuscimmo a trovare l’originale in arabo. Ho rivisto il capitolo scritto da mio fratello sul Profeta Muhammad ed ho interamente riscritto il capitolo sull’Islam, rimpiazzando l’originale troppo schematico.

				Confido che questo modesto volume servirà a rimuovere i vari preconcetti sul significato e sul messaggio della nostra religione, particolarmente per quanto riguarda la tolleranza nell’Islam e lo status delle donne.

				Vorrei esprimere i miei ringraziamenti per il cortese aiuto che ho ricevuto da Sir John Murray nell’inserire la pubblicazione dei “detti” nella serie «La saggezza dell’Oriente» e a Cranmer Byng, il precedente curatore, che rese un notevole servizio come «ambasciatore della benevolenza e della comprensione fra Est e Ovest, che faccia rivivere il vero spirito di eguaglianza, che non è disprezzata né temuta fra popoli di differente fede ed etnia».

				Ogni profitto che verrà dalla vendita di questo libro sarà devoluto al fondo “I Servi della Società umanitaria “(Avenue Suhrawardy 3, Calcutta).

				 

				Hassan Suhrawardy

				 

				The Athenaeum, Pall Mall, London, s.w.i.

				Gennaio, 1941

				 

				 

				
					
						1 La casa editrice ha scelto di adottare all’interno del testo il nome in arabo del Profeta (Muhammad), mentre in copertina e nel frontespizio ha privilegiato il nome di “Maometto”, nel rispetto della consuetudine linguistica italiana.

					

					
						2 Nella traduzione italiana il sommario del volume è preceduto da un indice degli argomenti in ordine alfabetico.

					

				

			

		

	
		
			
				I dicta e i facta del Profeta

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				Chi voglia far perdere le staffe al più mite e ragionevole dei musulmani, ha a disposizione una sicura risorsa: parlando affabilmente del più e del meno, butti là con nonchalance una battuta sul Corano “scritto da Maometto”.

				In tempi in cui d’Islam tanto si parla, sia pur troppo spesso con irritante disinformazione e con ripugnante pregiudizio, tutti i non-musulmani dovrebbero aver ormai ben chiaro che per i fedeli del Profeta il Corano è la santa e vivente Parola di Dio. Se per i cristiani Gesù, in quanto Seconda Persona della Trinità, Figlio consustanziale al Padre, è Logos, Verbum, quindi appunto Parola, si può affermare con decisione che il Libro Santo occupa, nell’Islam, analogo ruolo a quello occupato dal Cristo nella fede scaturita dalla Sua Incarnazione. Il che spiega molto bene la durezza con la quale i musulmani reagiscono a qualunque forma di scherno o di profanazione del Corano. Se il cristianesimo è la fede in un Uomo, Gesù di Nazareth, l’Islam è la fede in un Libro. Il che non significa che sulla sua natura e sul suo ruolo vi sia, tra i credenti, identità di vedute: al contrario. I membri del movimento politico-religioso mu’tazilita – la prima vera e propria scuola teologica musulmana, sorta in pieno viii secolo – ritenevano che il Corano fosse “creato”, maklûq, laddove l’opinione dei teologi-giuristi tradizionalisti, fautori di un’interpretazione letterale delle Scritture rivelate, nonché dei mutakallimûm – i teologi del kalâm, la “teologia dogmatica” – ritengono appunto il kalâm Allah, la “Parola di Dio”, ghair maklûq, vale a dire “increato”, rientrante quindi tra gli eterni attributi divini, i sifât.

				Ciò non significa che, nella prospettiva musulmana, non esista un possibile parallelo tra lo stesso Muhammad, il Profeta, e ‘Isâ ibn Maryam, “Gesù figlio di Maria”, anch’egli messaggero della Parola di Dio che Egli volle deposta nel grembo sempre virginale di Maria: Gesù, tanto venerato – al pari di Sua Madre – presso i musulmani che lo definiscono sidi na Isâ, “nostro Signore Gesù”. Muhammad e Gesù sono insieme con Mosè per l’Islam i tre profeti depositari della Parola di Dio. Tuttavia, se Mosè e Gesù hanno tramandato quella Parola attraverso Scritture d’origine divina certo, tuttavia inquinate dalla tradizione-trascrizione dell’uomo, Muhammad ha invece ricevuto la stessa Parola ma direttamente da Dio. Egli è rasul, il “Messo”, l’“Inviato” per proporre agli uomini la Rivelazione della pura Parola divina: e, in quanto tale, è anche khatam al-anbiyâ, “Sigillo dei profeti”. Dopo di lui, non sorgeranno più profeti. 

				Muhammad non è pertanto, secondo i musulmani, “autore” del Corano, che lo ricorda tuttavia in varie sure e lo addita quale modello di comportamento, come si legge allo ayâ (versetto) 21 della sura XXXIII, Delle fazioni alleate: «Voi avete, nel Messaggero di Dio, un esempio buono, per chiunque speri in Dio e nell’Ultimo Giorno e molto menzioni Iddio».

				Da che tipo di fonti si traggono quindi informazioni originali sulla vita di Muhammad? Anzitutto dalla Sîrat rasul Allah, letteralmente “Il comportamento dell’Inviato di Dio”, la biografia redatta da Ibn Ishâq e quindi ripresa nel primo trentennio del sec. ix da Ibn Hishâm; ma soprattutto dal corpus che potremmo definire agiografico dei hadîth, cioè i dicta, facta et verba che gli vengono tradizionalmente attribuiti e che come tali fanno parte della Tradizione canonica accolta dai musulmani sunniti, per i quali essi sono la seconda fonte del fiqh, il diritto, dopo il Corano (e respinta invece dagli sciiti e dai rigoristi kharigiti, oggi presenti in Marocco e in Oman).

				Il lavoro di conservazione e di trasmissione dei hadîth fu in un primo tempo affidato alla memoria e alla buonafede di credenti che volontariamente vi si dedicavano e che in origine erano alcuni tra gli stessi tâbi’ûn, i compagni e diretti seguaci di Muhammad, o gente che aveva conosciuto o che era stata comunque in contatto con qualcuno di loro; divenne quindi una precisa mansione alla quale si consacravano specialisti definiti  muhadîth o hâfiz, la lista dei quali, accuratamente tramandata e detta isnâd, viene fatta risalire al Profeta stesso e al matn, il “testo” archetipico. Si noterà che questa problematica non manca di elementi di analogia o di vera e propria somiglianza con quanto si è verificato nella storia della tradizione agiografica cristiana, dei relativi testi e, mutatis mutandis, del loro studio. Certo, l’Islam non ha mai avuto dei Padri Bollandisti. E tuttavia…

				Il primo nucleo di hadîth era puramente biografico e si fondava sulla successiva aggiunta di nuovi episodi a quello che sulla vita del Profeta già si sapeva e si tramandava; ad esso, se ne andarono poi aggiungendo altri a carattere giuridico, diffusi soprattutto nella parte orientale del dâr al-Islam e solo molto più tardi, nella bufera delle polemiche teologiche tra le differenti scuole, altri a carattere dogmatico, espressioni di movimenti o di dinastie differenti tra loro e spesso addirittura reciprocamente ostili; e naturalmente abbondarono le falsificazioni. Questa selva testuale e interpretativa provocò come contraccolpo addirittura la nascita di un genere letterario satirico, che si prendeva gioco delle contraddizioni e delle incongruenze da essa scaturite.

				Giunse quindi, inevitabile, il controllo: e, con esso, la formalizzazione. Si redassero accurate tabaqât, prontuari se non addirittura dizionari biografico-genealogici, tesi a verificare e controllare una per una identità e attendibilità dei singoli muhadîth. Sulla base di questa lunga e difficile ricerca, si pervenne comunque a stabilire alcune raccolte sahîh, cioè “autentiche”, o meglio “veritiere”, “fededegne”. Le più importanti tra esse sono sei, due delle quali – le più autorevoli - risalgono ad altrettanti saggi vissuti entrambi nel ix secolo: Muslim e soprattutto un anonimo che dalla sua città natale, Buchara nell’odierno Uzbekistan, è detto al-Bukhârî. Egli esaminò circa trecentomila aneddoti, ritenendone autentici appena diecimila. 

				I hadîth non sono necessariamente e invariabilmente attribuiti al profeta, né hanno sempre lui come protagonista: possono essere riferiti anche ai suoi compagni o successori: Quando riguardano direttamente lui, sono denominati hadîth al-nabi, o hadîth nabawi. 

				Un caso a parte è costituito dai hadîth detti qudsî, “santi”, che contengono parole riferite come pronunziate non da Muhammad bensì da Dio stesso: esse costituiscono l’unico caso di vera e propria rivelazione extracoranica.

				La lingua araba scritta e dotta, quella utilizzata nella teologia e nel diritto, è “classica” ed estremamente stabile, a differenza delle sue forme concretamente parlate: è pertanto molto difficile dedurre qualcosa dalla lettera, dalla forma, dallo stile dei singoli hadîth in rapporto alla loro datazione e provenienza. Al di là di questa evidentemente grave difficoltà esegetico-filologica, i hadîth sono una fonte preziosa a livello tanto storico quanto teologico e giuridico. 

				I maggiori e più famosi raccoglitori di hadîth, oltre a Muslim e ad al-Bukhârî, sono Abû Dawûd, al Tirmidhi, al-Nasâ’î, Ibn Mâgha, tutti vissuti tra IX e X secolo.    

				   

				                                                    Franco Cardini

				

			

		

	
		
			
				Introduzione

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				I detti

				 

				La suprema importanza dei detti di Muhammad, a parte il loro valore etico generale, può essere pienamente compresa solo quando si diventa consapevoli che l’intero edificio religioso, morale, sociale e politico di una larga parte dell’umanità si basa sul Libro (il Corano), i detti (hadith) e le azioni (sunnah)1 del Profeta e le deduzioni analogiche che ne derivano.

				I modi e le abitudini di Muhammad e ciò che pronunciò formano un commentario al Corano e in un certo modo un suo supplemento. La loro grande importanza e differenza rispetto a quanto dissero altri grandi maestri, profeti, saggi e filosofi consiste nel fatto che i detti di questi ultimi possono essere oggetto di entusiastica ammirazione, proprio perché privi di obblighi da mettere in pratica, laddove invece le parole di Muhammad hanno acquisito forza di legge. Un musulmano può interrogarsi sulla genuinità di un singolo detto; ma, una volta appurata la sua autenticità, attraverso di esso valgono le stesse ingiunzioni e divieti che si trovano nel Corano. Quanto sia potente l’influenza dell’esempio del Profeta sopra i cuori e le immaginazioni dei suoi discepoli può essere ben compreso dal fatto che il modo approvato di portare i capelli e di tagliarsi la barba, come la popolarità del turbante e dei vestiti arabi nell’Oriente sono tutti dovuti all’imitazione conscia o inconscia del grande Maestro che fiorì nell’Arabia agli inizi del vii secolo. I discorsi del Profeta trattano delle più piccole e delicate circostanze della sua vita e il loro corpus riunito è il dizionario morale e di comportamento dei musulmani. Perciò non ci si deve meravigliare se ci sono non meno di 1465 raccolte dei detti del Profeta, di cui le più generalmente note fra i Sunniti sono le “sei corrette”, e fra gli Sciiti i “quattro libri”.

				Questa piccola raccolta delle parole autentiche del Profeta non può che costituire un apprezzabile esempio del tutto. Forse mancheranno in questa raccolta le parabole di altri maestri, ma la dolcezza etica, la bellezza e il forte senso comune, la praticità e la modernità di pensiero di alcune delle parole non mancheranno di colpire le menti più eccelse come anche richiamare l’attenzione delle nature più semplici. Alcuni dei detti furono scelti per illustrare i modi rudi e immediati della gente fra cui visse il Messaggero, mentre solo pochi sono dedicati appositamente ai musulmani, ai mistici, agli spiritualisti e ai sufi. Se questo libro servirà almeno ad accelerare lo spirito di rinascita e di riforma adesso in atto nell’Islam, e a risvegliare un interesse nella fede fra quei cercatori della verità in Occidente che sono devoti alla Luce Perenne e non al Lampo dell’Illuminazione, il lavoro del compilatore sarà più che ampiamente ricompensato.

				 

				Il Profeta Muhammad

				 

				Non ci sono dubbi storici sull’esistenza di Muhammad; attraverso la sua attiva carriera si conosce ogni piccolo dettaglio della sua vita. Muhammad era nato alla Mecca il 12 rabi, il 20 agosto dell’anno 570 dell’era cristiana. Suo padre, Abdullah, figlio di Abdul-Muttalib, del clan dei Bani Hashim della tribù dei Quraish, morì prima della sua nascita. Secondo il nobile costume dei Quraish il ragazzo venne affidato, quando aveva solo otto giorni, alla nutrice beduina, chiamata Halima, della tribù dei Bani Sad per essere cresciuto da lei nel clima salutare del deserto. All’età di cinque anni, Muhammad fece ritorno presso sua madre, Amina, la figlia di Wahb, capo del clan dei Bani Zuhra, ma purtroppo ella morì un anno più tardi. Suo nonno, Abdul-Muttalib, capo dei Bani Hashim e leader degli abitanti della Mecca, fra le cui amorevoli cure crebbe, morì quando aveva otto anni; allora Muhammad fu cresciuto da suo zio Abu Talib, messo alla prova una trentina d’anni più tardi quando le predicazioni del nipote gli calamitarono le inimicizie degli abitanti della Mecca. Abu Talib era un commerciante di mezzi modesti, ma allorché Muhammad crebbe abbastanza, prese ad assistere suo zio negli affari. All’età di 12 anni accompagnò suo zio in una carovana diretta in Siria. La visione dei contrasti e delle affinità delle credenze, delle abitudini e dei costumi dei diversi paesi e popoli aveva lasciato nella mente giovane e vivace di Muhammad, che non aveva ricevuto alcuna istruzione, splendidi ricordi e forti impressioni. In seguito, gli affari di Abu Talib cominciarono a diminuire e Muhammad dovette guadagnarsi da vivere facendo il pastore, a contatto con la natura, e questa occupazione gli diede l’opportunità di contemplare il cielo e sentire l’afflato di tutta la creazione. L’Arabia in quell’epoca era in uno stato di caos religioso e di dissoluzione politica. Gli arabi erano sprofondati nella ignoranza e in perpetua guerra uno con l’altro. Per la maggior parte essi erano dei nomadi, a esclusione di quelle tribù che vivevano nelle poche città sparse nella penisola e la sacra città della Mecca era abitata dai diversi clan dei Quraish. A parte i pochi insediamenti ebraici nel nord-ovest, e le poche tribù cristiane ai confini della Siria e nell’estremo sud-ovest, e altre poche come gli Hanif di fede monoteistica, l’intera popolazione dell’Arabia adorava idoli, stelle, pietre e altri vari feticci. L’idolatria del suo popolo, la sua immoralità e il terribile trattamento riservato ai poveri e ai deboli scuotevano la mente e l’anima di Muhammad fremente di giustificato sdegno e d’intensa repulsione. Nella solitudine del deserto e delle alture dove egli pascolava le sue pecore, Muhammad rifletteva su tutte queste questioni.

				Aveva raggiunto ormai i ventun anni e il suo atteggiamento era di una tale rettitudine e nobiltà di carattere che era chiamato Al Amin, ossia “l’onesto”.

				La guerra del Fijar, che era iniziata con l’assassinio di un membro della tribù degli Hawazin, in corso da più di quattro anni, fece riflettere i capi degli abitanti della Mecca sui risultati disastrosi a cui la mancanza di legge li aveva portati. Muhammad e altri capi del clan dei Bani Hashim e dei loro parenti del Bani Al-Muttalib e i capi dei clan dei Bani Zuhra e dei Bani Taym si riunirono in un’alleanza allo scopo di difendere i più deboli, proteggere gli oppressi, liberi o schiavi, e sostenere i loro diritti contro la tirannia e le aggressioni. Questa lega, conosciuta come Hilf Al-Fudhul esercitò una così efficiente protezione per un lungo periodo che la semplice minaccia di un suo intervento era sufficiente a reprimere l’illegalità e offrire riparo ai diseredati.

				Muhammad era molto fiero della sua appartenenza a questa lega cavalleresca e soleva dire: «Non vorrei avere le ricchezze della terra in cambio della mia appartenenza a essa». Muhammad era felice della sua sorte di pastore, ma Abu Talib, suo zio, desiderava qualcosa di meglio per lui e riuscì a sistemarlo presso una ricca vedova, Khadigia, la figlia di Khuweilid, figlio di Asad e così Muhammad si trovò a venticinque anni con l’incarico di guidare una carovana di merci per la Siria. Al ritorno da quel viaggio, Khadigia era così contenta del successo nella conduzione degli affari e così attratta dalla nobiltà di carattere di Muhammad, di cui era venuta a conoscenza tramite il vecchio servo che lo aveva accompagnato, che mandò sua sorella a offrire la sua mano al giovane uomo. Anche Muhammad era attratto da Khadigia e in breve tempo le nozze furono combinate; nonostante lei avesse quindici anni di più, i loro ventisei anni di matrimonio furono particolarmente felici. Muhammad continuò a lavorare come mercante e i suoi onesti commerci accrebbero la sua fama di Al Amin, “l’onesto”.

				Nell’anno 605 dell’era cristiana una disputa durante la ricostruzione della Kaaba spinse i clan dei Quraish sull’orlo della guerra ma il sagace arbitrato di Muhammad salvò la situazione e fece concludere la lite con soddisfazione di tutti. Continuò a prendere parte alle questioni pubbliche e a adoperarsi in favore dei poveri, dei deboli e dei diseredati.

				Molti erano gli schiavi che dovettero la loro libertà a Muhammad e molte furono le vedove e gli orfani che vissero grazie alla sua generosità. Quando Khadigia gli fece dono dello schiavo Said, che a sua volta le era stato regalato da suo nipote, egli immediatamente rese libero lo schiavo. Nonostante fosse un uomo libero, Said insistette nel rimanere presso Muhammad come suo personale servitore e Muhammad ricompensò la sua devozione adottandolo come figlio.

				Quando le iniquità del suo popolo arrivarono a un limite di sopportazione, Muhammad si ritirò in solitudine nella caverna del monte Hira appena fuori dalla Mecca. In questo modo la sua anima «spiccando il volo provava a immergersi nei misteri della creazione, della vita e della morte, del bene e del male, per cercare un’armonia fuori del caos». La solitudine divenne una sua particolare passione e ogni anno, durante tutto il mese di Ramadan, si ritirava nella caverna del monte Hira, per meditare ed entrare in comunicazione con l’invisibile potenza che sentiva nell’universo. Fu in uno di questi ritiri, all’età di quarant’anni, che Muhammad ricevette la chiamata. Il professor Max Muller afferma: «Il Padre della Verità scelse i suoi profeti, parlando loro con una voce più forte di quella del tuono». Una notte, nella solitudine della caverna, mentre era disteso, assorbito dai suoi pensieri, Muhammad ricevette da una voce potentissima l’ordine di uscire e di diffondere il messaggio, due volte la voce lo intimò e due volte egli non capì. «Leggi», ripeté la voce per la terza volta, e allora una risposta sgorgò dal cuore di Muhammad ed egli disse: «Non so leggere». «Leggi nel nome del tuo Signore!», replicò la voce. Questa era la prima rivelazione ed è contenuta nella breve surah 96 del Corano: «Quando la voce ebbe cessato di parlare, dicendogli come dal più piccolo grumo l’uomo fu creato e cresciuto nella conoscenza del Signore, che è il più generoso, e che per mezzo del calamo gli rivelò ciò che gli uomini non sapevano, Muhammad si svegliò dalla sua trance e sentì come se quelle parole gli fossero scolpite nel suo cuore».

				Allarmato da questa esperienza, Muhammad corse tremante e si affrettò verso casa in cerca di quiete, con la mente turbata e l’anima tormentata per rifugiarsi fra le tenere cure di Khadigia; lei lo confortò e lo calmò. Dopo essersi riposato a sufficienza, ritornò alla solitudine della montagna per placare le angosce della sua mente quando l’Angelo di Dio gli apparve e lo richiamò ai suoi doveri verso l’umanità. In preda nuovamente allo spavento, corse a casa e chiese di essere avvolto in calde coperte. Khadigia facendo del suo meglio riuscì a rassicurarlo ricordandogli come la sua vita fosse stata tale che Allah non avrebbe permesso a un’entità demoniaca di avvicinarlo. Khadigia andò a consultarsi presso suo cugino, Waraqa, figlio di Naufal, un vecchio di quasi novant’anni che conosceva le Scritture degli ebrei e dei cristiani, egli dichiarò che il messaggio del cielo, che era stato dato a Mosè nel passato, arrivava adesso a Muhammad, e che egli era stato scelto come Profeta di Dio.

				Il pensiero di essere stato scelto fra tutti gli esseri umani per una tale missione inquietò profondamente la mente umile e devota di Muhammad. Sua moglie Khadigia fu la prima ad accettare la verità della sua missione, e quando comunicò le sue esperienze a suo cugino Ali, al suo figlio adottivo Said, al suo intimo amico Abu Bakr, queste persone che lo conoscevano bene, avendo vissuto e lavorato con lui, sapendo tutti i suoi movimenti, e la sincerità del suo carattere, divennero i suoi primi discepoli. Per un anno o due Muhammad predicò fra i suoi amici e parenti più vicini, convertendone parecchi, ma i meccani nel loro complesso lo giudicarono con indifferenza o tutt’al più come un povero matto. Lottando fra i dubbi sulla divinità della sua missione, e in uno stato di grande scoraggiamento, Muhammad era a letto sotto una coperta di lana quando udì la voce divina che lo chiamava ad alzarsi e a predicare: «O tu che sei avvolto nel mantello alzati e ammonisci» (Corano, lxxiv, 1). La convinzione ora rimpiazzò i dubbi, e Muhammad si alzò e si mosse deciso per l’opera per la quale era stato chiamato. Rimasto solo, proclamò la gloria di Dio e denunciò pubblicamente l’idolatria del suo popolo, e le loro vie del male, chiamandoli a Dio e ad una vita migliore (Corano, lxxxi, 19-28).

				I Quraish erano i guardiani del luogo sacro, la Kaaba, oggetto di pellegrinaggio per tutto il mondo arabo; era la fonte di grande prestigio e profitto per la loro città, la Mecca. Erano perciò seriamente allarmati e assunsero un’attiva ostilità nei confronti di Muhammad, che stava ormai predicando pubblicamente contro chi venerasse gli idoli nella Kaaba, cosa che danneggiava i loro interessi. Quando venne la stagione del pellegrinaggio su tutte le strade furono posti degli uomini per avvertire le varie tribù che un pazzo stava predicando contro i loro dèi.

				I primi discepoli di Muhammad, nella maggior parte gente umile, erano soggetti a una forte oppressione e a dispetto del suo rango anche Muhammad sarebbe stato ucciso se i Quraish non fossero stati trattenuti dalla paura di dover affrontare la sanguinosa vendetta del suo potente clan, i Bani Hashim. Le persecuzioni dei meccani aumentavano altrettanto quanto aumentavano i discepoli di Muhammad in numero e in influenza. Allora cercarono un compromesso offrendosi di accettare anche la religione di Muhammad se egli avesse accettato di considerare i loro idoli come intercessori del Dio di Muhammad. Quando la negoziazione fallì, una delegazione si recò dallo zio di Muhammad, Abu Talib, offrendo ricchezze e poteri se avesse rinunciato a predicare; Muhammad fu informato di cosa era accaduto e suo zio lo pregò di cessare le sue preoccupazioni per convertire gli abitanti della Mecca e di porre fine ai guai. Muhammad disse: «Pur se mi mettessero nella mano destra il sole e nella mano sinistra la luna, non riuscirebbero a distogliermi dal mio compito e io non avrò alcuna esitazione fino a quando il Signore non porterà la sua causa alla vittoria, oppure io sarò morto». Muhammad fece per andarsene ma suo zio gli disse: «Va’ in pace, figlio di mio fratello e di’ pure ciò che tu vuoi, io non ti abbandonerò». Essendo fallito questo tentativo, gli abitanti della Mecca mandarono Utbah direttamente a Muhammad.

				«Caro cugino», cominciò suadentemente Utbah, «tu ti sei distinto per le tue qualità e per il tuo lignaggio, ma ora stai facendo sorgere divisioni fra il nostro popolo, e stai creando disaccordi nelle nostre famiglie, tu denunci i nostri dèi e le nostre dee, tu tratti i nostri antenati con empietà, noi abbiamo una proposta da farti, pensaci bene prima di rifiutarla. Se tu desideri acquisire ricchezze con questa cosa, bene, noi raccoglieremo per te una fortuna più grande di quella posseduta da ognuno di noi, se tu desideri onori, noi ti faremo capo e non prenderemo mai nessuna decisione senza il tuo parere, se tu desideri il dominio, noi ti faremo nostro re».

				Muhammad recitò un’ayat dal Corano che proclamava la gloria di Allah denunciando la malvagità dell’idolatria e chiamando l’umanità a adorare un solo e unico Dio e a condurre una vita corretta. E quindi disse a Utbah: «Hai udito ciò che hai udito». Allora la furia degli abitanti della Mecca non conobbe limiti; Muhammad il rispettato cittadino di alto lignaggio, l’Al Amin della sua gente, fu da quel momento sottoposto a ogni insulto, a ogni violenza, e alle più amare persecuzioni, e i suoi discepoli non furono mai più lasciati in pace. Profondamente turbato per la triste situazione dei suoi discepoli, Muhammad li consigliò, nel quinto anno della sua missione (615 dell’era cristiana), di lasciare il paese e di cercare rifugio fra la gente cristiana dell’Abissinia. Muhammad e pochi robusti discepoli rimasero alla Mecca soffrendo indicibili miserie e oppressioni ma il loro numero seguitava a crescere. I Quraish, esasperati, dichiararono fuorilegge Muhammad, chiedendo ai capi del suo clan di dimenticare il loro diritto di vendetta per il versamento del suo sangue. Sebbene fossero increduli della missione e partecipassero persino alle persecuzioni, gli orgogliosi uomini del clan rifiutarono gli inviti dei meccani, che di conseguenza estesero il boicottaggio anche a loro.

				Muhammad, il suo piccolo gruppo di discepoli, i Bani Hashim e i Bani Al-Muttalib soffrirono tali avversità che persino le migliori menti degli abitanti della Mecca si spaventarono dell’ostracismo sociale dei vecchi amici e vicini e dopo tre anni, alla fine del 619, dell’era cristiana, la scomunica venne loro tolta. I Bani Hashim e i Bani Al-Muttalib erano adesso liberi di seguire le loro inclinazioni ma l’opposizione a Muhammad divenne ancora più implacabile. Un anno dopo, Muhammad perse suo zio e protettore, il nobile Abu Talib, e la sua amata moglie, Khadigia, nel cui amore e devozione aveva trovato conforto, sollievo e incoraggiamento. La morte di Abu Talib rimosse l’ultimo ostacolo alla violenza degli abitanti della Mecca. Senza protezione, in continuo pericolo di vita, più di una volta tutto sembrava precipitare su Muhammad, più di una volta la sua vita si poggiò su un fuscello; le persecuzioni divennero sempre più crudeli e Muhammad cercò protezione presso la vicina città di Taif ma v’incontrò una maggiore ostilità e a stento si salvò. Ma ormai era giunto al punto cruciale della sua missione. Tra una buona parte dei pellegrini della prospera città di Yathrib, Muhammad fece parecchi convertiti. Dopo il pellegrinaggio, gli uomini di Yathrib ritornarono alla loro città con un insegnante musulmano, e nell’anno seguente, al tempo del pellegrinaggio, i musulmani di Yathrib erano diventati 73 e si recarono alla Mecca per testimoniare la loro fedeltà al Profeta e invitarlo nella loro città. Muhammad radunò i suoi discepoli della Mecca e decise che essi dovevano emigrare a Yathrib. Lasciarono la città gradualmente e senza farlo vedere; Muhammad rimase per ultimo. Quando i Quraish scoprirono che erano partiti, decisero di eliminare Muhammad prima che potesse fuggire. Sebbene temessero l’idea di Muhammad che predicava in mezzo a loro, essi tremavano ancora di più alla diffusione della sua influenza se fosse andato via dalla Mecca. Gli abitanti della Mecca perciò tirarono a sorte quaranta uomini, uno per ogni clan, che presero voto di uccidere Muhammad, l’avrebbero dovuto colpire simultaneamente così che l’assassinio non sarebbe potuto essere vendicato se non col sangue di tutti i clan; ma proprio la notte che avrebbero dovuto commettere l’assassinio, Muhammad, con Abu Bakr, lasciò la Mecca e sfuggendo i controlli attraversò 200 miglia di rocce e deserto arrivando a Yathrib il venerdì del 4 rabi, il 2 luglio 622. Questo evento è chiamato Hijra (Egira) o emigrazione. Essa segna la più grave crisi nella storia della missione di Muhammad2.

				Muhammad ora era libero di predicare e i suoi discepoli aumentarono rapidamente; ma gli abitanti della Mecca avevano intanto mandato un’ambasciata alla lontana Abissinia, per chiedere l’estradizione dei musulmani che avevano cercato rifugio presso di loro, e non mancarono neanche di spiare i movimenti di Muhammad che intanto si radicava in Yathrib, che d’ora in poi fu chiamata Medina (abbreviata per significare Medinat-al-Nabi, la città del Profeta). Organizzarono tre grandi spedizioni contro la città ma tutte andarono a vuoto. Fu solo dopo l’ottavo anno dell’Egira che i musulmani furono in grado di mettere fine a questa guerra, ottenendo una vittoria senza spargimento di sangue sulla Mecca. Gli abitanti della Mecca che non avevano mai smesso di opprimere Muhammad e i suoi discepoli per ventun anni, si aspettavano una terribile vendetta, ma nel momento della loro disfatta essi vennero trattati con grande magnanimità. «Andate, siete liberi!», furono le parole con le quali Muhammad concesse loro un’amnistia generale. Il Profeta distrusse tutti gli idoli della Kaaba dicendo: «È giunta la verità, la falsità è svanita» (Corano, xvii, 81) e risuonò nell’antico santuario l’adan, la chiamata alla preghiera islamica.

				Alla resa della Mecca, seguì la sottomissione delle tribù e il riconoscimento della guida politica e spirituale su tutta l’Arabia. Durante il nono anno dell’Egira, delegazioni da tutte le parti dell’Arabia giunsero per giurare obbedienza al Profeta e ascoltare il Corano. L’Islam allora si diffuse con straordinaria rapidità e la conversione degli arabi fu presto completa. Nel decimo anno Muhammad si recò alla Mecca in pellegrinaggio, rendendosi conto che sarebbe stata l’ultima secondo la rivelazione che ricevette (Corano, cx e v, 4). Al suo ritorno a Medina, infatti, cadde malato di una febbre mortale. Per quindici giorni egli continuò a guidare le preghiere fino a tre giorni prima di spirare e quindi passò l’incarico ad Abu Bakr. Alle prime luci dell’alba del suo ultimo giorno di vita terrena, Muhammad uscì dalla sua camera accanto alla moschea e raggiunse il pubblico che pregava, morì più tardi il giorno stesso. La fine sopraggiunse pacificamente; chiedendo il perdono per sé e rievocando i giusti che erano già in Paradiso, il messaggero dell’Islam esalò l’ultimo respiro all’età di 63 anni il mercoledì del 12 rabi nell’undicesimo anno dell’Egira (633 dell’era cristiana).

				Molti scrittori non musulmani hanno tributato onori per il carattere di Muhammad:

				 

				I suoi insegnamenti morali sgorgavano da una pura ed elevata mente infiammata da un religioso entusiasmo. Da predicatore perseguitato ed esiliato a Medina, egli arrivò al potere politico, ma questa gioia la ottenne solo negli ultimissimi anni della sua vita e usò questo per il benessere materiale e spirituale dei musulmani.

				Era tale in verità la munificenza delle sue buone opere che quando egli morì alcune delle sue proprietà erano in pegno presso un ebreo, fra esse il suo scudo con cui aveva ottenuto tre misure di grano.

				Visse con grande umiltà compiendo i più miseri doveri con le sue proprie mani; accendeva il fuoco, puliva il pavimento, mungeva le pecore, rammendava i suoi vestiti, e così anche le sue scarpe.

				Si adoperò per il miglioramento della sorte degli schiavi, liberando quelli che gli furono dati in regalo.

				 

				Bertram Thomas

				 

				Egli, rimasto solo, affrontò per anni l’avversione del suo popolo ed è la stessa persona che non ritrasse mai per primo la propria mano dall’abbraccio di un altro; egli, adorato dai bambini, non passò mai attraverso un gruppetto di bimbi senza che i suoi meravigliosi occhi sorridessero e senza una parola amichevole per loro, apparendo tanto più gentile per la sua voce dal tono dolce. [...] Fu uno di quei pochi fortunati che hanno raggiunto la suprema gioia di fare di una grande verità il proprio preciso motivo di vita. Fu il messaggero dell’unico Dio, e fino alla fine della sua vita non dimenticò mai chi era né il messaggio che costituiva la sostanza del suo essere. Portò l’annuncio al suo popolo con una grande dignità originata dalla coscienza del suo alto ufficio insieme con una mitissima umiltà radicata nella consapevolezza della propria debolezza.

				 

				Stanley Lane-Pool

				 

				La sua umanità si estendeva alla creature più infime. Proibì l’impiego di animali vivi nell’addestramento dei tiratori scelti; e rimproverò quelli che maltrattavano i loro cammelli. [...] Atti stupidi di crudeltà che erano connessi ad antiche superstizioni erano rigettati via. [...] Nessun cammello, alla morte del suo padrone, veniva più legato alla sua tomba a perire di fame e di sete; e nemmeno scacciare il malocchio con il sacrificio cruento di una certa proporzione della mandria. E neanche propiziarsi la pioggia accendendo torce infuocate sulle code dei buoi. [...] Criniere e code dei cavalli non dovevano essere più tagliate e neppure marcate col fuoco rovente.

				 

				D.S. Margoliouth

				 

				Dormendo un giorno sotto una palma, Muhammad si svegliò di soprassalto e si trovò un nemico sopra di sé, chiamato Duthur, con la spada sguainata: «O Muhammad, chi ti salverà adesso?», urlò l’uomo. «Allah!», rispose Muhammad. Mentre Duthur provò a colpirlo, la sua spada gli sfuggì di mano, Muhammad l’afferrò e disse a sua volta: «O Duthur, chi è adesso che ti salverà?» «Nessuno», replicò Duthur. «Perciò impara ad avere pietà», disse Muhammad restituendogli la sua arma. Duthur divenne uno dei suoi amici più saldi.

				 

				Gorham, Ethics of the Great Religions

				

				L’Islam

				 

				L’anima dell’Islam sta nella sua dichiarazione

				dell’unità di Dio e il suo cuore è nell’inculcare

				un’assoluta sottomissione alla sua volontà.

				 

				Edwin Arnold

				 

				La religione insegnata da Muhammad è stata a lungo chiamata maomettana e i suoi fedeli maomettani, parallelamente ai termini cristianesimo e cristiani. Questi sono nomi sbagliati, il suo nome corretto è Islam; e i seguaci della fede dell’Islam vanno chiamati musulmani. La parola Islam significa “assoluta sottomissione alla volontà di Dio”, ma questo non implica nessuna idea di fatalismo o almeno non più della espressione cristiana “sia fatta la Tua volontà “. Nel suo senso etico significa “sforzarsiper la rettitudine”. Islam a sua volta deriva dalla radice di una parola che vuol dire “pace”. Il saluto dei musulmani è As-salam-aleikum che significa “la pace sia con te”. I musulmani non adorano in alcun modo Muhammad, il quale secondo la loro religione non era altro che un profeta ispirato da Allah, e un uomo mortale. «Muhammad è solo un uomo incaricato di una missione, prima di lui ci furono altri che ricevettero missioni celesti e morirono».

				Muhammad non rivendicò il fatto di essere fondatore di una nuova religione, la sua missione era nel restaurare l’antica religione e ripristinarla nella sua purezza3. I musulmani credono in una catena di profeti ispirati4 e di maestri che pensavano le stesse verità rivelate all’alba della coscienza religiosa dell’uomo. Con l’evoluzione, il progresso, e l’avanzamento dell’umanità la Volontà Divina si rivelò e manifestò in maniera più chiara e distinta. Essi credono nelle rivelazioni divine5 di tutti i primi profeti e che il Corano è l’ultima di tutte le rivelazioni ed è stata inviata per rivivificare e consolidare le verità fondamentali della religione fino alla fine dei tempi (Corano, xlii, 13).

				Il Corano non fa distinzione fra nessuno dei profeti (Corano, lì, 136), e i musulmani usano per tutti loro lo stesso termine di rispetto “Sayedana Hazrat” (Mio signore e maestro) come usano fare per il loro profeta. I musulmani credono nel messaggio di Gesù ma non nella sua divinità o nel suo essere figlio di Dio6. «Siamo tutti di Dio e verso di lui facciamo ritorno» (Corano, ii, 156). La scintilla del divino è latente nel cuore di ogni atomo.

				La concezione musulmana di Dio non ammette che essa prenda forma umana e che sia libera da tutti i bisogni umani e le imperfezioni. Egli è uno, invisibile, eterno, indivisibile, onnipotente, onnisciente, onnipresente, giusto, misericordioso, caritatevole e clemente7. La fede nell’unità di Dio è un requisito essenziale per un musulmano, nessun battesimo o formale cerimonia di conversione è necessario come nella religione cristiana.

				I musulmani credono che gli ebrei abbiano commesso l’errore di negare la missione di Cristo, e che i cristiani abbiano sbagliato nell’oltrepassare i limiti delle lodi al Profeta Gesù, arrivando a deificare il Cristo. Alfine di scongiurare qualsiasi eresia, la posizione di Muhammad come Messaggero o Profeta venne ripetutamente chiarita (vedi il detto 57).

				Non c’è monachesimo o clero nell’Islam. Muhammad disse: «Il ritiro che vi rende miei discepoli è andarsi a sedere in un angolo della moschea in attesa della preghiera». I musulmani non credono che nessun prete, pastore o santo possa intervenire a mediare fra il fedele e il suo Creatore, nessuno può garantire indulgenza o assoluzione dai peccati. Nella preghiera del venerdì, la preghiera fatta obbligatoriamente in comunità, qualsiasi musulmano di buon carattere può fare l’Imam, ossia il conduttore della preghiera nella moschea. L’idea di chiesa e di clero in senso cristiano è estranea e sconosciuta nell’Islam.

				I musulmani credono nella immortalità dell’anima e nella ricompensa delle azioni umane in un’altra esistenza, ma non accettano la dottrina del peccato originale e perciò, secondo l’Islam, le anime dei “non battezzati” non sono perdute. I musulmani non credono nella dottrina della redenzione o della espiazione fatta da un vicario di Dio: ogni anima deve occuparsi della sua salvezza.

				E perciò si afferma che, quando una persona crede nei pilastri dell’Islam, nessuno può dire che quella persona non è musulmana.

				Se un cattivo musulmano si pente e fa ammenda dei suoi peccati, Allah lo perdonerà8.

				L’Islam non promette la salvezza ai soli musulmani ma dà eguale speranza ai giusti e ai timorati di Dio di tutte le religioni. «Nonostante musulmani, ebrei o cristiani o sabbei, chiunque creda in Dio e nel Giorno del Giudizio e fa del bene agli altri, avrà la sua ricompensa dal Signore. Per lui non ci saranno orrori, o tormenti o sofferenze» (Corano, ii, 62).

				 

				* * *

				

				LA TOLLERANZA

				 

				L’Islam è contro le aggressioni, sono ammesse solo le guerre di autodifesa. «Combattete per la causa di Allah, contro coloro che vi combattono ma senza eccessi, che Allah non ama coloro che eccedono» (Corano, ii, 190). «Se i nemici sono disposti a far pace, propendi anche tu per la pace, e riponi la fiducia in Allah» (Corano, viii, 61).

				Non ha quindi alcun fondamento l’asserzione, spesso ripetuta, che l’Islam è intollerante e che si diffuse grazie alla guerra. Il Corano afferma chiaramente che «non c’è costrizione nella religione. La retta via ben si distingue dall’errore. Chi dunque rifiuta l’idolo e crede in Allah, si aggrappa all’impugnatura più salda senza rischio di cedimenti» (Corano, ii, 256). Soltanto quando la libertà e soprattutto il suo diritto al culto come credente sono messi in pericolo, «l’Islam può prendere le armi per difendersi, e le mantiene per autodifesa. Ma l’Islam non interferisce mai con i dogmi di qualsiasi fede o etica. Non inventò mai la tortura, né mai impalò per soffocare la differenza di opinioni o strangolare le coscienze, o sterminare le eresie. [...] Si è asserito che lo spirito guerrafondaio fu trasmesso alla cristianità medievale dall’Islam aggressivo! Eppure i massacri di Giustiniano e le spaventose guerre del cristiano Clodoveo, in nome della religione, avvennero molto tempo prima di Muhammad»9.

				Il comportamento dei crociati quando conquistarono Gerusalemme contrasta in maniera stridente con l’atteggiamento avuto dai musulmani quando occuparono la città 600 anni prima.

				 

				Quando il califfo Omar prese Gerusalemme, nel 637 d.C, egli cavalcò per la città fino alla residenza del Patriarca Sofronio, dove conversò con lui delle sue antichità. All’ora della preghiera egli declinò l’invito di compierla nella chiesa della resurrezione, in cui era capitato, e pregò invece sui gradini della chiesa di Costantino,10 dicendo dopo al Patriarca: «Perché se non avessi fatto così, in futuro i musulmani avrebbero potuto infrangere il trattato con la scusa di imitare il mio esempio». Ma alla conquista fatta dai crociati, i cervelli di giovani ragazzi vennero gettati contro i muri, i bambini gettati dai parapetti, alcuni uomini vennero bruciati vivi, altri vennero sventrati per vedere se avevano ingerito il loro oro. Gli ebrei furono portati nella loro sinagoga e quindi bruciati; un massacro di quasi 70.000 persone ebbe luogo e il delegato del papa venne poi portato in trionfo.11

				 

				Secondo le leggi musulmane della guerra quelli dei popoli conquistati che abbracciavano l’Islam diventavano uguali ai conquistatori in tutti i loro diritti, e invece quelli che mantenevano la loro religione avevano da pagare un tributo (chiamato jizyah), ma dopo aver goduto di piena libertà di coscienza ed essere sicuri e protetti nelle loro occupazioni.12 Negli impieghi civili essi potevano diventare anche ministri dello Stato; i non musulmani che avevano fatto il servizio militare erano esentati dal pagamento di questa tassa e potevano persino arrivare ai più alti comandi.

				La jizyah è stata molto spesso incompresa: non era infatti, come solitamente si pensa, una tassa sui non musulmani o una penalità per il rifiuto opposto alla fede dell’Islam; era pagata in cambio della protezione data loro dall’esercito musulmano, a cui non erano obbligati come invece lo erano i musulmani. I non musulmani erano esentati anche dal pagamento della zakat, ossia il 2,5% del proprio reddito annuale a favore dei poveri, anche questo obbligatorio per i musulmani; questo dimostra così la natura della jizyah che pagavano: i ricchi pagavano 48 dirham all’anno, la classe media ne pagava 24, mentre i contadini e gli artigiani ne dovevano versare solo 12. La tassa poteva essere riscossa anche in natura, bestiame, merci, effetti personali, erano anche accettate al posto del denaro contante, a esclusione di vino, maiali e altri animali morti. La tassa era applicata solo sulle persone sane, ma non su ragazzi e donne; in particolare erano esenti anziani e indigenti, ciechi e storpi come lo erano preti e monaci fino a che fossero benevoluti.13

				Quando l’imperatore romano abbracciò il cristianesimo, tutta la popolazione dell’Impero, incluso l’Egitto, fu per decreto costretta a rinunziare alle altre religioni adottando il cristianesimo; mentre ancora dopo 500 anni di dominio musulmano dell’Egitto i musulmani non formavano, grazie a pacifiche conversioni, se non il 50% della popolazione totale. Nel nord dell’India, che fu sotto il controllo dei musulmani per sei secoli, e in cui sono situate le importanti città di Accra, Delhi, Al-lahabad e Rampur, c’è una popolazione indù di 41 milioni, e una popolazione musulmana di 7 milioni, secondo il censimento del 1931.

				Gli indù e i musulmani hanno convissuto insieme come concittadini per secoli, e la loro reciproca influenza sociale e culturale ha creato una fusione che ognuno può vedere nella similitudine di linguaggio, abbigliamento e nel livello generale della cultura. Gli indù di queste parti sono più vicini ai musulmani sotto tutti gli aspetti e contrastano in maniera stridente con i loro confratelli indù delle stesse caste che vivono nel sud dell’India.

				 

				LE RIFORME SOCIALI: LA POSIZIONE DELLE DONNE

				 

				L’Islam proibisce gli alcolici, il gioco d’azzardo, l’usura e tutte le forme di vizio. Esso introdusse profondi cambiamenti nella struttura sociale del tempo. Muhammad disse: «D’ora in poi l’usura è vietata. Il debitore pagherà il suo debito senza interessi, a cominciare dai prestiti di mio zio Abbas, il figlio di Abdul Muttalib» e «d’ora in poi la vendetta di sangue è abolita e tutti i diritti di sangue vietati a cominciare dall’assassinio di mio cugino Ibn Rabia, figlio di Al Harith, figlio di Abdul-Mut-talib».14

				Risale perciò al vii secolo dell’era cristiana l’abolizione da parte dell’Islam dell’orribile pratica dell’infanticidio femminile in uso fra gli arabi pagani,15 dando chiare indicazioni nel porre un limite alla poligamia,16 limitando i diritti esercitati dagli uomini sulle loro mogli e dando loro un’eguaglianza spirituale e materiale con l’uomo.17 Le donne musulmane ereditano una quota della proprietà dei loro mariti, genitori e parenti.18

				Pierre Crabites, un giudice americano dei tribunali misti del Cairo, dopo una lunga esperienza di legge musulmana come amministratore nella capitale egiziana, disse: «Muhammad fu probabilmente il più grande campione dei diritti delle donne che il mondo abbia mai visto. L’Islam conferì alle proprietà delle mogli, i diritti e lo statuto giuridico esattamente uguali a quelli del marito. È libera di disporre e di condurre le sue risorse finanziarie come piace a lei senza alcun ostacolo da parte di suo marito».19

				Bertram Thomas disse: «La sua umanità abbracciava tutto, mai smise di perorare la causa della donna contro i maltrattamenti dei suoi contemporanei. Condannò la pratica di ereditare le vedove con il resto delle proprietà come se fossero un bene mobile.20 La donna non doveva essere considerata una creatura spiacevole, vergognandosi così di se stessa, e non doveva essere maltrattatta, ma essere vista come una persona da amare e rispettare: ai suoi piedi si stendono le porte del Paradiso».

				E così anche per la schiavitù: «Egli operò per migliorare la sorte degli schiavi; liberando quelli che gli venivano regalati, pensando che la madre schiava non dovesse essere separata da suo figlio, lodando la liberazione degli schiavi al pari del compimento di una penitenza, lodando la nutrizione degli orfani in tempo di carestia e dei poveri che sono nella polvere». L’Islam pone le basi per l’abolizione della schiavitù col ricusare i prigionieri di guerra come una via per rimpinguare le casse dello Stato. In ogni caso la schiavitù, come è compresa in Occidente, è sconosciuta ai musulmani – i sultani mamelucchi dell’Egitto e gli schiavi re della storia indiana sono esempi che provano questo punto.

				I grandi mutamenti sociali furono causati dalla rottura delle differenze tra uomini liberi e schiavi, mettendo ogni musulmano sotto la protezione della intera comunità e istituendo obbligatoriamente una tassa per i poveri (zakat), a causa della quale ogni musulmano doveva pagare il 2,5 % del suo reddito annuale, che veniva raccolto in una tesoreria centrale e distribuito fra i poveri.

				 

				EGUAGLIANZA E FRATERNITÀ

				 

				L’Islam insegna che tutti gli uomini sono uguali davanti ad Allah, non c’è colore o pregiudizio di razza e nessuna distinzione fra arabi e non arabi, la bontà è il solo criterio della fede. I musulmani sono diffusi in tutto il mondo e in molti paesi formano la maggioranza della popolazione. Sebbene così enormemente separati da terre e mari, e a dispetto della diversità di razza, nazionalità e colore, un vivo spirito di fratellanza, la cui lealtà stupisce quelli di un’altra fede, unisce insieme i discepoli della fede di oggi proprio come faceva fra i primi discepoli del Profeta dell’Arabia che abbracciarono la religione.

				 

				I musulmani non sono ostacolati dalle restrizioni di casta basate sul lavoro o sul benessere come barriere contro i matrimoni. L’haji non è un pellegrinaggio nel senso ordinario del termine. Non è una visita a un luogo di santità di cui miracoli e superstizioni sono rinomati.

				E una commemorazione di un grande evento nella vita spirituale di Abramo. E un simbolo del viaggio della vita e un’annuale ripromulgazione dei principi di eguaglianza e fratellanza.

				Qui il ricco e il povero appaiono simili nella riunione dei devoti e nel sacro recinto della Kaaba abbigliati in un semplice telo bianco, privo di ricami, a testa nuda e a piedi nudi o con semplici sandali, le donne col capo velato ma il viso scoperto. Qui come in nessun altro luogo al mondo il principe e il contadino pregano insieme nella stessa stanza, e difatti siedono nelle stesse file. Non ci sono diritti di precedenza nella casa di Dio.

				 

				L’etica dell’Islam ben apparirà dalle seguenti citazioni dal Corano:

				 

				Non è nel giusto che voi giriate la vostra faccia in preghiera a est e a ovest ma è giusto chi crede in Allah e nel Giorno del Giudizio, in tutte le Scritture e in tutti i profeti e dà la sua ricchezza, a dispetto della sua passione per essa, ai parenti, agli orfani, ai bisognosi, ai viandanti, e per il riscatto dei prigionieri di guerra, e per liberare gli schiavi e chi paga la zakat, chi mantiene le sue promesse quando ne fa una ed è paziente nelle tribolazioni, e nelle avversità e nel momento di disagio. Questi sono quelli sinceri, i timorati di Dio.

				 

				I doveri obbligatori per i musulmani sono i seguenti:

				Affermazione di credere nell’unità di Dio e riconoscere la missione divina di Muhammad come Messaggero di Allah (principale dottrina dell’Islam).

				Le cinque preghiere quotidiane.21

				Digiunare per un mese in ogni anno lunare.22

				Il pagamento annuale della zakat o tassa per ipoveri, per il sostegno dei bisognosi: 2,5% del reddito annuale.

				Il pellegrinaggio alla Mecca almeno una volta nella vita. Incombente per coloro che hanno le disponibilità finanziarie e le condizioni fisiche e mentali, e se i mezzi della famiglia lo consentono.

				 

				LE PREGHIERE DEI MUSULMANI

				 

				Come è stato puntualizzato prima, i musulmani devono pregare cinque volte al giorno, ma occorre precisare che sono di breve durata e non prendono molto tempo e neppure affaticano la mente. In effetti esse aiutano a disciplinare la mente e a sviluppare le sue facoltà di concentrazione, nel sollevare il cuore a Dio e sentire il conforto e la forza della sua presenza. Dei cinque periodi riservati alle preghiere non si può davvero dire che siano irrazionali. Nemmeno la preghiera del mezzogiorno può essere criticata come una interferenza nelle esigenze della vita moderna; non ci si deve dimenticare infatti che a mezzogiorno c’è da sempre una interruzione di lavoro per il pasto, che è una necessità fisica e durante questo intervallo un musulmano può facilmente trovare un po’ di minuti in cui dire le sue preghiere e pertanto soddisfare i suoi bisogni spirituali, ricominciando il suo lavoro più riposato e fortificato sia nel corpo che nella mente. Accanto a questo, la legge musulmana prevede il caso che se, per ragioni speciali, le preghiere non possono essere dette entro il tempo prescritto, è permesso farle alla prima opportunità.

				La forma delle preghiere musulmane descritte in Appendice è basata sulle tradizioni e le pratiche del Profeta; esse furono trascritte per mantenerle conformi a quella pratica. Al musulmano non è richiesto di indossare un particolare abito, non c’è musica e incenso e nessun altro rituale necessario per le comuni devozioni come nelle altre religioni. L’Islam non richiede nessuna cerimonia di consacrazione della terra su cui i musulmani costruiscono il loro luogo di devozione (masjd, la moschea) e neppure il Corano stabilisce un tale luogo come essenziale all’adorazione di Allah. «È una delle glorie dell’Islam», scrisse un autore inglese,23 «che i suoi templi non debbano farsi esclusivamente con le mani, perché le sue cerimonie possono essere celebrate dovunque sulla terra o sotto i cieli di Allah». I musulmani offrono le loro preghiere ovunque si trovino all’ora della preghiera, potendo pregare in piedi, seduti o anche distesi, soli o in compagnia. Per il soldato è necessario che egli sussurri un ricordo nel recesso del suo cuore fra i clamori del campo di battaglia. Ogni musulmano impara a dire le preghiere individualmente o in gruppo con mente non ottenebrata ma capace di capire tutto ciò che è detto (Corano, iv, 43).

				I musulmani credono che quando si prega si è in presenza del loro creatore, e quindi stanno in file ordinate e pregano in maniera rispettosa. Girando il loro volto nella direzione della Mecca (la Kaaba) per non adorare nient’altro e nessun altro se non quel centro dove, all’ora dell’appuntamento con la preghiera, sono focalizzati i pensieri religiosi di tutti i musulmani del mondo e sentendo di far parte della grande comunità che tiene viva la memoria dell’inviolabile luogo di devozione dove Abramo pregò all’unico Dio senza associargli nessun altro e che vide poi la luce della verità rigenerata, predicata da Muhammad.

				Il Corano non insegna che Dio può trovarsi in qualche particolare direzione: «Ad Allah appartengono l’Oriente e l’Occidente, ovunque vi volgiate, lì è il volto di Allah, Allah è immenso e sapiente» (Corano, ii, 115).

				L’Islam fa della pulizia una parte della rettitudine24. Le preghiere non possono essere offerte in uno stato di impurità. Il devoto deve essere pulito nella mente come nel corpo e indossare un abito semplice, pulito e decente. Le parti maggiormente esposte come mani, piedi e faccia sono lavate prima della preghiera nelle maniere prescritte, e questo è considerato sufficiente per le preghiere quotidiane, ma per le preghiere della comunità il venerdì e durante le feste dell’Id, è necessario un bagno completo e il cambio dei vestiti. Prima di fare le preghiere pubbliche si raccomanda anche di non fumare, mangiare o bere qualsiasi cosa che renda il respiro una noia per i devoti vicini. Queste sono le eccellenti regole igieniche che aiutano a svolgere il requisito essenziale di pulizia della mente e del cuore dai pensieri mondani.

				 

				LA POLIGAMIA

				 

				Riguardo alla poligamia, occorre precisare che non fu Muhammad a introdurre questa pratica, come spesso erroneamente si sente dire. Le Scritture e gli altri libri sacri contengono abbondanti prove del fatto che essa era ritenuta lecita e, per meglio dire, assai praticata dai profeti e dai patriarchi zoroastriani, indù ed ebrei. In Arabia e in tutti i paesi vicini era invalso un sistema di matrimoni temporanei, matrimoni di convenienza e illimitati concubinaggi; questo insieme alla poligamia aveva un effetto ancora più disastroso sull’intera struttura sociale e morale e a questo Muhammad pose rimedio.

				Muhammad sposò Khadigia, all’età di 25 anni, e non prese altra moglie per i ventisei anni del loro matrimonio. Poi sposò Aisha, la figlia di Abu Bakr all’età di 54 anni, tre anni dopo la morte di Khadigia. Dopo questo matrimonio, egli prese altre mogli, riguardo alle quali gli scrittori non musulmani hanno diretto molte ingiuste critiche contro di lui. Il fatto che tutte queste signore fossero nubili o vedove restate povere e senza protezione durante le frequenti guerre di persecuzione non viene preso in esame e Muhammad come capo dello Stato a Medina aveva una sola maniera, secondo i codici arabi, per estendere sia protezione e sia mantenimento per loro ed esso consisteva nel matrimonio.

				La sola donna giovane era Maria la copta, che gli fu regalata come una preda di guerra e che egli immediatamente liberò, ma lei rifiutò di lasciare la sua gentile protezione e perciò egli la sposò.

				 

				In conclusione, la storia prova che, fino a tempi recenti, la poligamia non era considerata così reprensibile come lo è adesso. Sembra che lo stesso Sant’Agostino non abbia osservato in essa una intrinseca immoralità o peccaminosità, e dichiarò che la poligamia non era un delitto qualora fosse un’istituzione legale di un paese. I riformatori protestanti, addirittura nel xvi secolo, ammisero la validità di un secondo e di un terzo matrimonio contemporaneamente con il primo, in mancanza di prole o di altre cause simili.

				 

				La poligamia era conseguente alle necessità sociali dell’epoca e alle concezioni morali dei popoli di quei tempi:

				1. Per assicurarsi un aumento sul tasso di nascite e quindi la possibilità di rimpiazzare la diminuzione della popolazione maschile dovuta alle costanti guerre fra le tribù.

				2. Le donne erano così indifese che il matrimonio dava loro i mezzi di sostentamento e di protezione ed era perciò un atto cavalleresco sposare tante donne quante potevano essere mantenute.

				3. Era considerata una grande infamia per la famiglia e persino per l’intero clan, se una ragazza restava nubile o andava sposa ad un uomo di status inferiore. Gli sposi promessi, che avevano i requisiti idonei, non soltanto avevano più di una offerta di matrimonio, ma i genitori gareggiavano nel procurare incentivi sotto forma di gioielli di valore e proprietà per le doti.

				Negli ultimi tempi, la poligamia divenne un vizio autoindulgente. È così che può essere vanto per l’Islam che nel quarto anno della era musulmana, circa 1356 anni fa, non solo la legge sollevò i genitori dalla necessità di provvedere alla dote delle ragazze, ma al contrario diventò un’incombenza del marito fissarne una accettabile (mahr) per la moglie al momento del matrimonio, mettendo una chiara restrizione alla poligamia con un decreto religioso. «Sposate allora due, o tre o quattro tra le donne che vi piacciono ma se temete di essere ingiusti allora sia una sola» (Corano, iv, 3). Alcuni musulmani credevano che all’illimitato numero di mogli permesse nei tempi preislamici si era solo sostituito un limite nel versetto suddetto del Corano, e cioè un massimo di quattro, ma che si dovesse essere capaci di trattarle con perfetta equità. Così essi divisero le cose materiali in parti uguali fra le loro mogli e uguali erano il numero di ore che essi passavano in loro compagnia: nel fare così non pensavano minimamente di infrangere la legge. D’altra parte, la maggioranza crescente dei musulmani interpretava i suddetti versi come una chiara indicazione verso la monogamia e divenne costume fra tutte le classi dei musulmani indiani inserire nel contratto di matrimonio una clausola con cui il marito formalmente dichiarava di non prendere un’altra moglie durante il primo matrimonio. «Non potrete mai essere equi con le vostre mogli anche se lo desiderate» (Corano, iv, 129). Leggendo questo verso insieme al terzo verso della quarta surah e considerando il fatto che è impossibile dimostrare equità e affetto per il proprio figlio lasciandolo da solo all’altra moglie, non ci sono dubbi che la direzione è chiaramente verso la monogamia. I sentimenti contro la poligamia divennero una vigorosa forza sociale fra i musulmani indiani, e i più progrediti paesi musulmani hanno rilevato che la poligamia, come la schiavitù e la clausura delle donne (il sistema purdah) finiscono per diventare una distorsione delle leggi dell’Islam.

				 

				LA CONCEZIONE ISLAMICA DELL’ALDILÀ: IL PARADISO

				 

				L’Islam accetta le dottrine della responsabilità per le azioni umane in un’altra esistenza e la credenza in una vita futura. Il Corano, come altri libri sacri, esprime con vive parole le immagini riguardanti le gioie del Paradiso e le sofferenze dell’Inferno. C’erano dei musulmani che interpretavano le ornate descrizioni del Corano nel loro senso letterale; ma tali dottrine non sono peculiari solo dell’Islam, ma si trovano presso i seguaci di tutte le religioni. Proprio come alcuni cristiani credono che i cherubini e i serafini delle Scritture siano degli esseri tangibili, ci sono musulmani che pensano alle huri e ai ghilmans (i corrispondenti termini arabi nel Corano) in una maniera simile.

				Nei tempi moderni, nessun musulmano dotato di una media intelligenza e discreta cultura interpreta le descrizioni del Corano nel loro senso letterale, e rifiuterebbe nella maniera più categorica che qualche musulmano, non importa quanto ottusa e ignorante sia la sua mente, possa pensare all’altro mondo come a un mero godimento sensuale. Queste descrizioni date nel Corano sono espresse in modo da essere di facile comprensione per la gente a cui erano indirizzate. Per l’assetato, affaticato e povero arabo del deserto costantemente impegnato in guerre micidiali, cosa poteva più splendidamente illustrare i suoi ideali di felicità, dignità e benessere se non un Paradiso che è un giardino, ombreggiato e sempre verde, con ruscelli a cascate di acqua pura, un’interminabile stagione di frutti, nobili dimore arredate magnificamente, con servitori di bell’aspetto, senza alcuna necessità di lavorare, solo pace e abbondanza? Tutto ciò è descritto allegoricamente: «È questo il giardino che è stato promesso ai pii; vi scorrono ruscelli, perennemente vi sono frutti e ombra, ecco il destino dei timorati di Allah» (Corano, XIII, 35).

				L’incitamento a seguire lo spirito e non la lettera degli insegnamenti del Corano è chiara al sesto verso della terza surah: «È Lui che vi ha rivelato il Libro (il Corano). Alcuni dei suoi versi sono espliciti e facili da comprendere – essi costituiscono il fondamento del Libro – altri sono allegorici. Coloro che sono corrotti, che cercano la discordia e la scorretta interpretazione, seguono quello che è allegorico, mentre solo Allah ne conosce il significato».

				Dalle seguenti citazioni apparirà ovvio come il Corano prometta un Paradiso spirituale.

				 

				Essi avranno per dimora ultima i giardini dell’Eden in cui entreranno insieme ai probi, tra i loro padri, le loro spose e i loro figli, gli angeli andranno a visitarli entrando da ogni porta. Pace su di voi perché siete stati perseveranti, com’è bella la vostra ultima dimora! (Corano, XIII, 21-24).

				 

				Si scambieranno un calice immune da vanità o peccato (Corano, lii, 23).

				 

				Monderemo il loro petto da ogni risentimento e staranno fraternamente su troni gli uni di fronte agli altri. Non proveranno fatica alcuna e mai verranno espulsi (Corano, XV, 47-48).

				 

				Là non si sentiranno né vaniloqui, né oscenità, ma solo pace (Corano, LVI, 25-26).

				 

				Ai credenti e alle credenti Allah ha promesso i giardini in cui scorrono ruscelli dove rimarranno in eterno e splendide dimore nei giardini dell’Eden, ma il compiacimento di Allah vale ancora di più, questa è l’immensa beatitudine (Corano, IX, 72).

				 

				In verità, non farò andare perduto nulla di quello che fate, uomini o donne, che gli uni vengono dagli altri. Perdonerò le loro colpe e li farò entrare nei giardini dove scorrono ruscelli, ricompensa questa da parte di Allah. Presso Allah c’è la migliore delle ricompense (Corano, iii, 194).

				 

				Coloro invece che temono il loro Signore avranno i giardini dove scorrono ruscelli e vi rimarranno per sempre, dono da parte di Allah. Ciò che è presso Allah è quanto di meglio per i caritatevoli (Corano, iii, 198).

				 

				Nessuno conosce la gioia immensa che li attende, ricompensa per quello che avranno fatto (Corano, XXXII, 17).

				 

				O anima ormai acquietata ritorna al tuo Signore soddisfatta e accetta; entra tra i Miei servi, entra nel Mio Paradiso (Corano, LXXXIX, 27, 30).

				 

				Per quanto riguarda le traduzioni del Corano, da cui sono nate la maggior parte delle incomprensioni e delle asserzioni contro l’Islam, deve essere chiarito che non ci fu mai un “sinodo” di sapienti a cui venne commissionata la traduzione autentica del Corano, dall’originale arabo in inglese o in altra lingua.

				Le traduzioni esistenti sono il risultato degli sforzi di traduttori individuali in varie epoche, ognuna delle quali ha dato il proprio significato alle parole, fornendo una interpretazione del contesto in accordo con le proprie idee. Ci si deve inoltre render conto che il Corano è stato trascritto in parecchi dialetti (vedi detto 257), la stessa lingua araba è tale che il minimo cambio di vocale e di accento altera del tutto il significato di una frase. È doloroso vedere talvolta mutilazioni e incomprensioni, alcune dovute a sbagli commessi in buona fede, imputabili a una mancanza di familiarità con le espressioni idiomatiche della lingua, altre invece dovute ai pregiudizi e alle malignità contro i musulmani e la loro religione.

				La traduzione standard in inglese è quella di George Sale, un dotto missionario cristiano, che ha trovato posto perfino nei Chandos Classics ed è basata sulla versione latina del Corano fatta da Maracci, il confessore di papa Innocenzo XI. Lo scopo di quel lavoro, che fu dedicato all’imperatore del Sacro Romano Impero, Leopoldo i, era in effetti quello di screditare l’Islam agli occhi dell’Europa e Maracci vi premise una introduzione al volume che chiamò «una confutazione del Corano».

				È un fatto ormai riconosciuto che nell’epoca buia delle crociate, la verità era costantemente modificata a beneficio di talune mire politiche.

				«Nell’era moderna, dove il pensiero scientifico ha infuso i suoi benefici, dove la vera cultura ha conquistato il predominio, il vecchio spirito di esclusione e di intolleranza, il vecchio odio ecclesiastico per l’Islam, è esibito ormai solo in scritti, in polemici attacchi giornalistici o in conversazioni private e in conferenze».25

				Io confido fiducioso che il moderno spirito di ricerca e di tolleranza sarà in grado di prevenire questi vecchi pregiudizi e la pubblicazione di questo piccolo libro nella «Serie della Saggezza Orientale», potrà essere, secondo le parole del curatore, «il miglior ambasciatore della benevolenza e della comprensione fra Est e Ovest».
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				A mia madre

				

				Il Paradiso si stende ai piedi delle madri
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				Avete nel Messaggero di Allah un eccellente esempio

				Corano, XXXIII, 21

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				 

				In nome di Dio, il Clemente, il Misericordioso

				 

				 

				1. Le azioni saranno giudicate secondo le intenzioni.

				 

				2. L’autenticità di un musulmano è dimostrata dal fatto che non presta attenzione a ciò che non è affar suo.

				 

				3. Nessuno di voi è un vero credente se non desidera per suo fratello ciò che desidera per se stesso.

				 

				4. Quel che è lecito è chiaro, e altrettanto ciò che è illecito, ma quando ci sono dubbi fra il lecito e l’illecito è meglio astenersi.1

				 

				 

				SULLA MODERAZIONE

		 

				1. Ricordati Allah anche quando non stai assieme alla gente, quando invochi il tuo sonno, e quando brami il tuo cibo.

				 

				2. Non uccidete i vostri cuori con l’eccesso di bere e mangiare.

				 

				3. Allontanate i vostri cuori dall’ingordigia, e sforzatevi di conquistare voi stessi attraverso la fame e la sete, continuate a bussare alle porte del Paradiso con desiderio.

				 

				4. Il mondo appare dolce al cuore e soave agli occhi, e come a coloro che s’incamminarono prima, anche a te Allah ha indicato la via, pertanto stai attento alle tue azioni ed evita il mondo e le sue malvagità.

				5. I più prossimi a me sono i sobri, chiunque essi siano, e dovunque essi si trovino.

				 

				6. Allah non si cura dello smettere di mangiare e di bere di chi non cessa le menzogne e le diffamazioni (in definitiva Allah non ne accetta il digiuno).

				 

				7. Una volta un uomo disse a Muhammad: «O Messaggero di Dio, consentimi di essere evirato», ed egli rispose: «Non mi è caro chi si comporta in quel modo, perché la maniera in cui i miei compagni si purificano è con il digiuno e con la moderazione». L’uomo allora replicò: «Permettimi almeno di isolarmi dalla società e di abbandonare i piaceri del mondo». Egli disse: «Il ritiro che ti fa mio compagno è vivere nel mondo e nonostante ciò andare a sedersi in un angolo della moschea in attesa della preghiera».

				 

				8. Un uomo, mentre compie il digiuno, deve astenersi da tutte le cattive parole, e non deve offendersi neanche degli insulti.

				 

				9. Non tormentare te stesso con la paura che Allah ti punisca.

				 

				10. Non esiste monachesimo nell’Islam.

				 

				11. Sad, figlio di Abi Wakkas, disse: «Il Messaggero vietò ad Uthman, figlio di Mazun, di non sposarsi; e se lo avesse permesso a lui, certamente anche noi – tutti gli altri musulmani – avremmo avuto il permesso di evirarci».

				 

				12. L’amico che più rispetto è un musulmano non sommerso dalle preoccupazioni, un uomo di semplici origini, non ricco, che assolva i doveri delle preghiere e che ubbidisca perfettamente ad Allah nel suo privato, che non sia famoso, abbia quel che basta per le sue necessità, e che quando muoia, lasci poche mogli a piangere per lui e ben poco di eredità.

				 

				13. Digiuna e mangia anche, svegliati di notte e dormi pure, poiché in verità è un obbligo occuparti del tuo corpo, non lavorare troppo, perché logorando te stesso tu non cada malato; e certamente è un tuo dovere preoccuparti dei tuoi occhi, tu devi dormire e farli riposare; ugualmente cura la tua sposa, chi ti fa visita e gli ospiti che vengono a trovarti: devi intrattenerlo; nessuno consideri digiuno quello compiuto tutto l’anno, il digiuno di tre giorni al mese è uguale a un digiuno costante, quindi digiuna tre giorni al mese.

				 

				 

				SULL’ADULTERIO

				 

				14. Quando un uomo commette adulterio, l’iman (“la fede”) lo abbandona, ma quando egli lascia questa via del male, l’iman ritornerà in lui.

				 

				15. L’adulterio degli occhi consiste nel guardare con un occhio di bramosia la moglie di un altro, e l’adulterio di lingua sta nel pronunciare ciò che è vietato.

				 

				16. O voi compagni di Muhammad, giuro su Dio che non c’è altra cosa che dispiaccia ad Allah quanto l’adulterio.

				 

				17. Ogni occhiata è un adulterio; e qualunque donna profumata, che vada in un luogo dove ci siano degli uomini, desiderando farsi vedere da loro, con sguardo provocante, è un’adultera. (Alla stessa maniera ogni occhio che arde di desiderio per una donna commette un adulterio).

				 

				 

				SULLE PERSONE ANZIANE

				 

				18. A qualsiasi giovane che rispetti gli anziani, in considerazione della loro età, possa Allah assegnargli coloro che lo rispetteranno nella sua vecchiaia.

				 

				19. Certamente portare rispetto a un anziano è dimostrare di adorare Allah.

				 

				 

				SULLE ELEMOSINE

				 

				20. La migliore elemosina è quella che quando la mano destra dà, la sinistra non lo sa.

				21. La migliore elemosina è quella che è fatta col cuore, ed è data in maniera tale da non suscitare vergogna.

				 

				22. Fare l’elemosina è un dovere per te. Possa l’elemosina alleggerire il ricco e ripagare colui che è povero.

				 

				23. Ci sono sette persone, che Allah attirerà sotto la Sua ombra, nel Giorno che non ci sarà nessun’altra ombra; uno di loro, è un uomo che fece elemosina senza farlo vedere, cosicché la sua mano sinistra non sapeva cosa faceva la sua destra.

				24. Muhammad disse: «È indispensabile che ogni musulmano dia l’elemosina». I suoi compagni chiesero: «Ma se non si avesse niente da dare?». Ed egli rispose: «Se non si ha nulla, si deve compiere un lavoro con le proprie mani, con cui si otterrà qualcosa con un beneficio per se stessi; e del rimanente fare elemosina». Essi replicarono: «Ma se non si è in grado di fare alcun lavoro, in maniera da ottenere un guadagno per sé e per donare agli altri?». Il Profeta Muhammad disse: «Allora si dovrebbe assistere i bisognosi e gli oppressi». E di nuovo essi chiesero: «Ma se uno non potesse neanche assistere gli oppressi?». Egli disse: «Allora dovrebbe esortare la gente a fare del bene». E gli domandarono: «Ma se neppure questo potesse?». Egli rispose: «Allora che impedisca a se stesso di nuocere alla gente, in verità per costui è questa la sua elemosina e la sua carità».

				 

				25. I familiari del Profeta sgozzarono una capra,2 dopodiché il Profeta domandò: «Cosa è avanzato di essa?». Aisha rispose: «Solo la spalla, tutto il resto lo abbiamo dato ai poveri e ai vicini». Il Profeta disse: «In verità, ad eccezione della spalla, l’intera capra è rimasta; e così ciò che non va perso è quello che voi avete dato via, e il pezzo che voi avete tenuto è quello svanito».

				 

				26. Gli angeli chiesero: «O Allah, c’è qualcosa della Tua creazione più forte delle rocce?». Allah disse: «Sì, il ferro è più forte delle rocce, perché le può rompere». Gli angeli dissero: «O Signore, c’è qualcosa della Tua creazione più forte del ferro?». Allah disse: «Sì, il fuoco è più forte del ferro perché lo fonde». E gli angeli chiesero: «Tu che proteggi, c’è qualcosa della Tua creazione più forte del fuoco?». Allah disse: «Sì, l’acqua sconfigge il fuoco: lo spegne e lo rende freddo». Nuovamente gli angeli dissero: «O Signore, c’è qualcosa della tua creazione più forte dell’acqua?». Allah disse: «Sì, il vento sconfigge l’acqua; la scuote e la mette in movimento». Ed essi dissero: «O Tu, che ci hai dato la vita, c’è qualcosa della Tua creazione più forte del vento?». Allah disse: «Sì, i discendenti di Adamo che sanno donare; e così quelli che danno con la loro mano destra e lo celano alla loro sinistra, sono essi a sconfiggere tutto».

				 

				27. La più eccellente delle elemosine è quella di un uomo che possiede una piccola proprietà, guadagnata con il suo lavoro e da cui trae l’offerta che può.

				 

				28.	Chi dona a un povero ha la ricompensa per quell’azione; ma chi dona a un parente ha due ricompense: la prima ricompensa è quella per aver donato, l’altra ricompensa è quella per aver aiutato la sua parentela.

				 

				29. La prima carità di un uomo dovrebbe essere rivolta verso la sua famiglia, se è povera.

				 

				 

				SUGLI ANIMALI E I DOVERI CONCERNENTI

				 

				30. Temete Allah, nel trattare animali innervositi e montateli quando essi sono in grado di essere montati e scendetene quando sono stanchi.

				 

				31. Un’adultera passò accanto a un cane nei pressi di un pozzo, il cane, con la lingua di fuori per la sete, era quasi sul punto di morire; la donna allora si tolse la scarpa, tenendola con il lembo della veste affinché non fosse toccata dal cane; così gli porse l’acqua, dissetandolo, e per ciò fu perdonata del suo peccato.

				 

				32. Una donna ebbe il castigo per via di un gatto in suo possesso, che fece morire di fame. Non gli dava niente da mangiare e neppure gli permetteva di uscire per trovarsi qualcosa da mangiare.

				33. «Ci sono ricompense se facciamo del bene ai quadrupedi e se li dissetiamo?». Muhammad rispose: «In verità ci sono ricompense divine per qualsiasi gentilezza compiuta verso gli animali vivi».3

				 

				34. Dice Allah: «Della Mia misericordia ho fatto cento parti. Una parte l’ho data al mondo e grazie ad essa anche la belva più feroce è tenera con la sua creatura. Le altre novantanove parti le ho tenute con Me, per concedervele nel Giorno del Giudizio».

				 

				35. Un uomo venne vicino al Profeta con un tappeto e disse: «O Profeta, ho attraversato un bosco, e udendo i versi di uccellini appena nati li ho presi e li ho messi nel mio tappeto; quindi la loro madre cominciò a svolazzarmi sulla testa, e io scoprii i piccoli, e la madre si precipitò su di loro, dopodiché li riavvolsi nel mio tappeto; eccoli qui». Allora il Profeta disse: «Mettili giù». L’uomo ubbidì e subito la madre gli andò vicino. Muhammad disse: «Ti meravigli dell’affetto che la madre ha verso i piccoli? Giuro, su Colui che mi ha inviato, che veramente l’amore di Allah per le Sue creature è più forte dell’amore della madre per i suoi piccoli uccelli. Ritorna sul posto dove li hai presi e lasciali con la loro madre».

				 

				 

				SULLA MALDICENZA

				 

				36. La maldicenza invalida le abluzioni e il digiuno.

				 

				 

				SULLA BELLEZZA

				 

				37. Muhammad disse: «Non entrerà nel Paradiso chi ha soltanto un atomo di orgoglio nel suo cuore». Allora un uomo che era presente chiese: «E se a un uomo piacessero i bei vestiti e le belle scarpe?». Muhammad disse: «Allah è Bellezza e si delizia per ciò che è bello; ma l’orgoglio fa provare disprezzo per gli altri».

				 

                SUL MENDICARE

				 

				38. Ad ogni uomo che mendicherà al fine di accrescere i suoi beni, Allah li farà diminuire.

				 

				39. In verità Allah ama un musulmano che ha famiglia, altrettanto chi è povero e chi trattiene se stesso dall’illecito e dal mendicare.

				 

				40. Allah farà sprofondare nella miseria chiunque sfrutterà il mendicare.

				 

				41. Piuttosto che mendicare, è certamente meglio per ognuno di voi prendere una corda e caricarsi una fascina di legna sulla schiena e venderla; in questo caso Allah custodisce il vostro onore, poiché se la gente non vi desse niente la vostra reputazione ne soffrirebbe e voi ritornereste delusi, e se vi dessero qualcosa sarebbe peggio perché rimarreste in debito con loro.

				 

				42. È proibito mendicare a chiunque abbia da mangiare per un giorno e da dormire per una notte.

				 

				43. Sicuramente non ha diritto a elemosinare chi sia ricco, e neppure chi sia forte e robusta persona; ma è ammesso per coloro che sono infermi e indigenti.

				 

				44. «Posso io mendicare, qualora ne avessi bisogno, O Messaggero di Allah?». Muhammad disse: «Non farlo senza averne assolutamente necessità, e semmai prendi da chi sia virtuoso».

				 

				 

				SULLE DUE GRAZIE

				 

				45. Ci sono due grazie, di cui è priva la maggioranza degli uomini e di cui essi non apprezzano il valore: la salute e il tempo libero.

				 

				 

				SULLA CARITÀ

				 

				46. La carità che si fa di nascosto, placa la collera di Allah.

				47. Le preghiere illuminano il cuore, e la carità testimonia 1’Iman, ed evitare il peccato è il perfetto splendore; il Corano è una prova della tua ricompensa, se agisci bene, e un danno per te se sbagli,4 così ogni essere umano che si sveglia al mattino può scegliere fra ciò che saranno gli strumenti della sua rovina o della sua redenzione.

				 

				48. La carità è un obbligo per ogni musulmano, e colui che non ne avesse i mezzi faccia una buona azione o eviti di commetterne una sbagliata. Questa è la sua carità.

				 

				49. Quando parlate, dite la verità, mantenete le vostre promesse, cancellate i vostri crediti, non fornicate, non siate viziosi, non abbiate desideri malsani, non credete ai guadagni facili, e perciò non guadagnate illecitamente e malvagiamente. I migliori servi di Allah sono coloro che nonostante siano indaffarati, si ricordano di Allah; i peggiori servi di Allah sono quelli che riferiscono le chiacchiere, per danneggiare e separare gli amici, mostrando i difetti e non i pregi.

				 

				50. Chi ha un debito in sospeso e dei figli, venga pure da me; io sarò il loro protettore, pagherò il debito e aiuterò i suoi bambini.

				 

				51. Ogni buona azione è carità.

				 

				52. Far conciliare due persone è carità; aiutare qualcuno che viaggia a portare i suoi bagagli è carità; anche chiare e confortevoli parole sono carità, rispondere a una richiesta con dolcezza è carità, così rimuovere gli ostacoli, come rovi e sassi, ai viandanti è carità.

				 

				53. Ogni buona azione è carità; certamente è un buon gesto andare incontro al proprio fratello con una espressione aperta, e offrirgli di che dissetarsi.

				 

				54. Il sorriso davanti ai vostri fratelli è carità, la vostra esortazione a compiere buone azioni è carità, così come proibire le cose vietate è carità, e dare indicazioni della strada a coloro che si sono persi è carità, e la vostra assistenza a un cieco è carità.

				 

				 

				SUL PUDORE

				 

				55. Il riserbo e il pudore fanno parte della fede.

				 

				 

				SUI CRISTIANI E SUGLI EBREI

				 

				56. Una volta Muhammad, riferendosi al conflitto fra le religioni, disse: «Questo accadrà al tempo in cui la conoscenza abbandonerà il mondo». Said disse: «O Messaggero di Allah, come sarà possibile che la conoscenza sparisca dal mondo se noi leggiamo il Corano e lo insegniamo ai nostri figli e i nostri figli ai loro e così fino all’ultimo giorno?». Muhammad rispose: «O Said, ti credevo l’uomo più istruito di Medina, forse che gli ebrei e i cristiani che leggono la Bibbia e il Vangelo si conformano ad essi?».

				 

				57. Non oltrepassate i limiti pregando me, come fanno i cristiani pregando Gesù, il figlio di Maria, chiamandolo Dio, e figlio di Dio; io sono solo il servo di Allah, perciò chiamatemi servo di Allah e suo messaggero.

				 

				58. Quando il feretro di qualcuno passa vicino a te, fosse ebreo, cristiano o musulmano, alzati in piedi.

				 

				 

				SULLA PULIZIA

				 

				59. Se non fosse per il timore di affliggere i miei discepoli, in verità, io avrei ordinato loro di pulire anche i denti prima di ogni preghiera.5

				 

				60 Allah è purezza e ama chi è puro e pulito.

				 

				* * *

				SULLA COMPASSIONE

				 

				61. Quando il figlio (di Zainab), col corpo scosso e tremante, fu portato morente a Muhammad, gli occhi del Messaggero di Allah versarono molte lacrime, e Sad disse: «O Messaggero di Allah, cosa sono queste lacrime?».6

				Muhammad replicò: «Questo è espressione della tenerezza e della compassione, messe da Nostro Signore nei cuori dei suoi servi; il Signore non ha compassione e commiserazione dei suoi servi eccetto che per coloro che sono teneri e pieni di sentimento».

				 

				62. L’Apostolo di Allah piangeva sommessamente per Sad figlio di Ubadah e disse: «Avete forse udito che il Signore non punisce perché versate delle lacrime o per i singhiozzi degli afflitti?».

				Non è della nostra comunità schiaffeggiarsi le guance, lacerarsi le vesti ed esprimere il dolore del lutto come al tempo della jahiliyyah.7

				 

				63. Non c’è che il Paradiso come ricompensa per un musulmano che soffra con pazienza quando l’anima del suo affezionato amico è presa.

				 

				64. Una volta Muhammad andò insieme con alcuni da Abu Yu-suf, un fabbro, marito della nutrice di Ibrahim, il figlio di Muhammad. E l’Apostolo di Allah prese Ibrahim e lo abbracciò e baciò. In un’altra occasione essi andarono a vedere Ibrahim, nel momento in cui stava morendo. Gli occhi di Muhammad erano fissi e pieni di lacrime, e Abdurrahman, figlio di Auf, disse al Messaggero di Allah: «Ma tu piangi e versi lacrime o Apostolo di Allah?».

				Egli disse: «Oh figlio di Auf, queste lacrime sono compassione e sentimento dovuto alla morte». Dopo aver ancora sparso lacrime, disse: «Certamente i miei occhi sono pieni di lacrime e il mio cuore è afflitto e io non dico niente di fronte a ciò che piace al mio Benefattore, ma in verità, o Ibrahim, sono melanconico per essermi separato da te».

				 

				65. Muhammad chiese: «Pensate che questa donna lancerà sua figlia nel fuoco?». Quelli che erano presenti dissero di no. Muhammad disse: «Certamente Allah è più compassionevole con le Sue creature che quella donna con la propria figlia».

				 

				66. Quando uno della famiglia di Muhammad morì, e le donne si riunirono lanciando lamenti sopra la salma, Omar si alzò per impedire di gridare e mandarle via, ma Muhammad disse: «Lasciale stare, o Omar, perché gli occhi sono pieni di lacrime, e il cuore è ferito dalla disgrazia e dalla tristezza, il tempo della sventura è vicino e fresco e il grido delle donne è senza strazio».

				 

				 

				SULLA COSCIENZA

				 

				67. Un uomo chiese a Muhammad quale fosse il segno con cui verificare la realtà della propria fede. Muhammad disse: «Se tu ricavi piacere dal bene che hai compiuto e sei afflitto dal male che hai commesso, allora tu sei un vero credente». L’uomo chiese di nuovo: «In cosa consiste sentirsi colpevole?». Muhammad disse: «Se qualcosa pungola la tua coscienza, rinunciaci».

				 

				68. Tutte le azioni sono giudicate secondo i motivi per i quali sono state fatte.

				 

				 

				SULLA SERENITÀ

				 

				69. La vera ricchezza non deriva dall’abbondanza dei beni materiali, ma da una mente serena.

				 

				70. Quando vedete una persona che ha ricevuto più di voi in bellezza e denaro, pensate a coloro che ne hanno ricevuto di meno.

				 

				71. Ricordati di quelli che stanno peggio di te, così non disprezzerai i vantaggi che Allah ti ha dato.

				72. Allah ama coloro che sono sereni.

				 

				 

				SULL’AUTOCONTROLLO

				 

				73. Il più eccellente jihad (“lo sforzo sulla via di Allah”) è quello per conquistare se stessi.

				 

				74. L’esercizio dei doveri religiosi non espierà le colpe di una lingua lunga.

				 

				75. Un uomo non può considerarsi un buon musulmano fino a che il suo cuore e la sua lingua non cambiano.8

				 

				76. A chiunque sia stato offerto senza alcuna gentilezza, sarà data una buona porzione in questo e nell’altro mondo.

				 

				77. A chiunque sia in grado di reprimere la sua rabbia, quando è difficile farlo, Allah darà una grande ricompensa.

				 

				78. È saggia e sensibile quella persona che reprime i suoi desideri carnali e spera nelle ricompense di Allah, è un ignorante chi segue i suoi appetiti lussuriosi e, con tutto ciò, vuol chiedere perdono ad Allah.

				 

				79. Possa Allah riempire il cuore di colui che soppresse la sua rabbia con sicurezza e fede.

				 

				80. «Dammi un consiglio», chiese qualcuno e Muhammad disse: «Non andare in collera».

				 

				81. Muaz disse: «Quando fui incaricato di fare il giudice nello Yemen, l’ultimo consiglio che mi diede Muhammad fu questo: “O Muaz, sii di buon carattere con la gente”».

				 

				82. Non è così forte e potente colui che si scaglia sulla gente, ma è forte invece colui che allontana da se stesso la rabbia.

				 

				83. Nessuno ha bevuto una miglior bevanda della rabbia inghiottita per rispetto di Allah.

				 

				 

				SULL’EDUCAZIONE

				 

				84. L’umiltà e l’educazione sono qualità della misericordia.

				 

				85. Certamente per un uomo è meglio insegnare la buona educazione a suo figlio che dare un quintale di grano in elemosina.

				 

				86. Non è giusto che un ospite si trattenga tanto a lungo da incomodare il padrone di casa.

				 

				87. Nessun padre ha dato di meglio al proprio figlio della buona educazione.

				 

				88. «O Apostolo di Allah, vorrei sapere, se incontro un uomo e costui non si ferma a parlare con me, e dopo bussasse alla mia porta, devo invitarlo o agire con lui come egli fece con me?». Muhammad rispose: «Accoglilo invece con cordialità».

				 

				89. Rispetta la gente di livello più elevato.

				 

				90. Aspettando in una stanza, l’Apostolo di Allah sedette con le gambe piegate sopra i suoi polpacci e una persona rustica che era presente esclamò senza riguardo: «Che maniera è questa di star seduto?». Muhammad disse: «Per la verità, Allah mi ha fatto umile servo e non un fiero re».

				 

				91. Non insultare nessuno, e se uno ti insultasse, pensa a un tuo difetto che lui sappia bene, così da star zitto sul suo che tu conosci.

				 

				92. Quando le vivande vi sono poste davanti, nessuno si alzi fino a che non siano state portate via, e neppure andar via prima di aver finito di mangiare, e se qualcuno lo facesse dovrebbe presentare delle scuse.9

				93. Vi consiglio di accompagnare l’ospite fin sull’uscio di casa.

				 

				94. L’educazione e la modestia sono due rami dell’iman così come parlare a vanvera e raccontare frottole sono due rami dell’ipocrisia.

				 

				95. Quando tre persone stanno insieme, due di esse non si sussurrino parole fra loro, perché questo ferirebbe la terza.

				 

				 

				SUI CRIMINI

				 

				96. Il più grande dei crimini è associare alcunché ad Allah, addolorare il proprio padre e la propria madre, uccidere qualcuno, suicidarsi e giurare il falso.

				 

				 

				SULLA COLTIVAZIONE DELLA TERRA

				 

				97. Non c’è musulmano che piantando un albero, o seminando un campo, non trovi uomo, uccelli e altri animali che non ne approfittino a sua insaputa, però per lui ciò vale come carità.

				 

				98. Ci sarà una ricompensa per chiunque riporti alla vita una cosa morta, perché tale è il coltivare terre desolate.

				 

				 

				SUI DEFUNTI

				 

				99. Ecco che mentre una salma veniva trasportata, Muhammad che era vicino, si alzò in piedi, allora gli fu esclamato: «Ma questa è la salma di un ebreo!». Egli disse: «Non era forse il possessore di un’anima da cui potremmo prendere un esempio o una lezione?».

				 

				100. Muhammad passò accanto ad alcune tombe a Medina e volse il suo sguardo verso di esse dicendo: «La pace sia con voi o genti delle tombe, possa Allah perdonarci e perdonarvi, voi foste ciò che noi adesso siamo e noi saremo ciò che ora voi siete».

				101. Non parlare al malato dei morti.

				 

				102. Quando la salma di qualcuno vi passa vicino, fosse ebreo, cristiano o musulmano, alzatevi in piedi.

				 

				 

				SULLA MORTE

				 

				103. Nessuno di voi desideri la morte, né chi compie opere di bene, perché egli potrebbe, con una vita più lunga, ancora farne di più. Neanche il malfattore perché forse può ottenere il perdono di Allah col pentimento. Non desiderare la morte nemmeno per supplicare che essa venga prima del tempo stabilito, per la verità, quando si muore, la speranza e la volontà di una ricompensa cessano completamente, il prolungamento della vita del credente e di ogni musulmano non fa che aumentare le loro buone opere.

				 

				104. Ricordati spesso di chi distrugge e spezza le cose effimere, la morte.

				 

				105. Nessuno di voi deve desiderare la morte neanche per le peggiori afflizioni di questo mondo, ma semmai qualcuno fosse nel tormento, pronunci: «O Allah, tienimi vivo a lungo come se la mia vita fosse ottima, e concedimi di morire quando sia per me giunto il momento».

				 

				106. I devoti non muoiono, sono trasportati dal mondo che perisce al mondo delle esistenze eterne.

				 

				107. La morte sia una benedizione per il musulmano, commemorate e parlate bene dei vostri defunti, astenendovi dal parlare di loro davanti ai malati.

				 

				108. Ci sono due cose che ossessionano i figli di Adamo, la prima è la morte, laddove per un musulmano essa è preferibile al peccato, la seconda è la penuria di denaro, quando anche il suo valore non fa che diminuire col tempo.

				 

				109. La tomba è il primo stadio del viaggio nella eternità.

				110. La morte è un ponte che unisce l’amico all’amico.

				 

				111. Il sonno è parente della morte.

				 

				112. Tre giorni prima di morire, Muhammad disse: «Nessuno di voi muoia senza rassegnarsi alla volontà di Allah, e senza la speranza della Sua misericordia e del Suo perdono».

				 

				 

				SUI DEBITI

				 

				113. Colui che desidera essere alleviato da Allah dall’angoscia e dal turbamento degli ultimi giorni, ritardi di reclamare il suo credito dal debitore povero, oppure cancelli in parte o tutto il debito.

				 

				114. A un martire sarà perdonata ogni colpa escluso il debito.

				 

				115. Chi ha qualcosa con cui può cancellare un debito, ma si rifiuta di farlo, sia giusto disonorarlo e punirlo.

				 

				 

				SULL’ESSERE RIFLESSIVI

				 

				116. Riflettere su ciò che si fa, piace ad Allah.

				 

				117. Un buon carattere, la riflessione negli affari e una via di mezzo in tutte le cose, sono una parte delle ventiquattro parti delle qualità dei profeti.

				 

				 

				SUL BUON CARATTERE

				 

				118. Il migliore dei musulmani è colui che ha un buon carattere e che tratta meglio la sua famiglia.

				 

				119. Certamente il più caro di voi per me e il più vicino a me nel Giorno del Giudizio sono coloro con un buon carattere; e certamente i più grandi nemici per me e i più lontani da me, sono quelli che hanno un cattivo carattere.

				 

				120. Certamente i più cari di voi sono quelli dai migliori caratteri.

				121. Io sono stato mandato per spiegare chiaramente cosa significa un buon carattere.

				 

				122. O Signore, come hai fatto bene il mio corpo, fai così bene anche il mio carattere.

				 

				123. Due qualità non siano mai praticate da nessun musulmano: l’avarizia e un cattivo carattere.

				 

				 

				SULLE DISPUTE

				 

				124. L’umanità non perderà la retta via, a meno che non si smarrisca nelle dispute.

				 

				 

				SUL DIVORZIO

				 

				125. Ad ogni donna che vuol divorziare dal proprio marito senza un motivo valido, sarà interdetta la fragranza del Paradiso.

				 

				126. La cosa lecita che non piace ad Allah è il divorzio.

				 

				 

				SUGLI OBBLIGHI DEI CREDENTI

				 

				127. Due cose vi ho lasciato e voi non vi smarrirete se rimarrete aggrappati ad esse; la prima è il Corano, e l’altra è la Sunna del suo Messaggero.

				 

				128. Allah ha edificato una strada retta, con due barriere ai lati, in queste barriere ci sono delle aperture coperte da sipari. In cima alla strada c’è un Ammonitore che dice: «Andate dritti per la strada senza girare»; sopra all’Ammonitore ce n’è un altro che a quelli che vogliono attraversare le porte, dice: «Non oltrepassate le porte altrimenti vi perderete». Ora la strada è l’Islam, e le porte aperte sono le cose che Allah ha vietato, i sipari davanti alle aperture i limiti stabiliti da Allah, l’Ammonitore è il Corano, e colui sopra l’Ammonitore è Allah che è nel cuore di ogni credente (Muslim).

				129. Certamente vi abbiamo raccomandato i comandamenti divini, perciò non li trascurate; vi abbiamo vietato le cose illecite, allora non le trasgredite; sono stati fissati i confini, perciò non li superate; e laddove c’è silenzio su alcune cose che non siano state espressamente vietate, non cercate di conoscerle.

				 

				130. Pensate alla tranquillità del credente, nella buona sorte egli prega e ringrazia Allah, nelle sventure prega Allah e sopporta pazientemente. Il credente è ricompensato per ogni buon gesto che compie anche se offrisse un boccone alla moglie.

				 

				131. Entrerà nella Dimora dei Beati chiunque si sia nutrito con cibo lecito (halal), abbia osservato la mia legge e abbia protetto i deboli.

				 

				132. Muhammad disse una volta ad Anas: «Figliuolo, se tu ne sei capace, tieni lontano il tuo cuore, giorno e notte, dalle malignità verso qualcuno»; quindi disse: «O figliuolo, questa è una delle mie leggi e colui che osserva le mie leggi certamente mi ama».

				 

				133. Vi ammonisco ad aver timore di Allah, a obbedire ai miei successori, anche se fosse uno schiavo nero, per questa ragione, quelli fra voi che vivranno dopo di me vedranno una grande divisione. Perciò aggrappatevi alla mia Sunna e a quei miei successori che possono guidarvi sulla retta via, avendola trovata in loro stessi, siate presi ardentemente dalle mie leggi e difendetele con fermezza.

				 

				134. Non ci fu nessun messaggero inviato da Allah all’umanità prima di me che non trovasse amici e compagni, i quali abbracciando i suoi insegnamenti divennero suoi discepoli. Invece quelli nati dopo il nostro annuncio, che non accettarono di professare l’Islam e fecero cose contrarie a quelle che ordinammo di fare, siano contrastati dai musulmani con le mani, con la lingua e con il cuore, non c’è altro nella fede oltre a questo, per quanto sia grande come un granello di senape.

				 

				135. Non associate alcunché ad Allah, anche se vi uccidessero o vi torturassero, non offendete di proposito i vostri genitori, anche se vi ordinano di lasciare vostra moglie, i vostri figli, e le vostre proprietà. Non bevete bevande alcoliche, poiché questa è la strada di tutti i mali. Evitate i vizi, quando anche una epidemia colpisse una città e voi vi trovaste là, non fuggite senza portare aiuto. Giocate con i vostri figli.

				 

				136. Ci sono tre strade per l’iman: non fate del male a chi testimonia che non esiste altra divinità all’infuori di Allah; non giudicate qualcuno un miscredente sulla base di una sua colpa, e non allontanatelo per un reato.10

				 

				137. Non è un buon musulmano chi commette adulterio, chi beve alcolici, chi ruba, chi rapina o chi indebitamente si appropria di qualcosa. Fate attenzione, fate attenzione.

				 

				138. Quando fu chiesto di ricordare qualche parte più eccellente dell’iman Muhammad disse: «Amare chi ama Allah, e combattere chi combatte Allah, e tenere impegnata la vostra lingua a ripetere il nome di Allah». «E che altro?». Ed egli disse: «Fare a tutti ciò che vorresti fosse fatto a te, e non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te».

				 

				139. Colui che migliora lentamente è ancora lontano dall’Ideale.

				 

				140. Quando parli, di’ la verità, mantieni le tue promesse, cancella i tuoi crediti, non fornicare, sii pudico, non avere desideri malsani, evita di picchiarti, stai lontano dalle cose illecite. I migliori servi di Allah sono coloro che quando li si vede ci si ricorda immediatamente di Dio; i peggiori sono quelli che riferiscono le chiacchiere, per danneggiare e separare gli amici, mostrando i difetti e non i pregi.

				 

				141. Lasciate parlare sul bene chi, come il musulmano, crede nell’unico Dio e nell’aldilà o altrimenti tacete.

				 

				142. Non faccia dei torti ai suoi vicini chi, come il musulmano, crede nell’unico Dio e nella vita futura.

				143. Parlate alla gente a seconda delle loro capacità mentali, perché se voi parlate di tutto a tutti, quelli che non possono capirvi cadranno nell’errore.

				 

				144. Neanche un minimo della devozione di un uomo è accettabile da Allah se non è fatta con l’intelligenza e vera partecipazione del cuore.

				 

				145. Certamente quello che avete fatto nella vita vi sarà messo di fronte come se voi doveste essere il giudice delle vostre azioni.

				 

				146. Adorate Allah come se voi lo vedeste, perché se non lo vedete voi, Egli vi vede.

				 

				147. Dài da mangiare all’affamato, fai visita al malato, e cerca di far scarcerare chi fosse ingiustamente condannato. Assisti chiunque fosse oppresso, sia egli musulmano o no.

				 

				148. «Sono sei i doveri di ogni musulmano nei confronti di un altro musulmano». Allora fu chiesto: «E quali sono, o Messaggero di Allah?». Egli disse: «Quando incontrate un musulmano, salutatelo, quando v’invita a mangiare, accettate, quando vi chiede un consiglio, dateglielo, quando starnuta e dice: “Sia lode ad Allah”, replicate: “Possa Allah avere misericordia di te”. Quando è malato, fategli visita; e quando muore, accompagnate la sua salma».

				 

				149. Questa vita è una semina per la prossima vita, ed è buono tutto quel che tu puoi mietere in essa, ingegnarsi è un comandamento di Allah. Qualsiasi cosa Allah abbia ordinato può essere ottenuta solo con uno sforzo.

				 

				150. I comandamenti sono di tre specie; quelli che ordinano un’azione, la ricompensa della quale è chiara e perciò va fatta; un’altra vieta un’azione che porta fuori strada, dunque evitala; e un’altra specie ancora presenta dei dubbi, allora affidati ad Allah.

				 

				151. Il mondo è interdetto a quelli la cui vita è passata, la vita futura è interdetta a quelli di questo mondo.

				152. Fai una buona azione dopo averne fatta una cattiva affinché quest’ultima possa essere cancellata.

				 

				153. Un vero credente musulmano è grato ad Allah della sua prosperità e si affida a Lui nelle avversità.

				 

				154. Quel che è lecito è chiaro, e altrettanto ciò che è illecito, ma quando ci sono dubbi fra il lecito e l’illecito è meglio astenersi.

				 

				155. Siate imbevuti delle qualità divine.

				 

				156. È sincero colui che protegge i suoi confratelli vicini e lontani.

				 

				157. Tutti i credenti costituiscono un unico corpo, quando una parte soffre, tutto il corpo reagisce con la febbre e con l’insonnia.

				 

				158. Tutti i musulmani sono come i pilastri di una costruzione, ognuno rafforza gli altri, in tal modo noi dobbiamo sorreggerci l’uno con l’altro.

				 

				159. Aiutate il vostro fratello musulmano, anche se fosse un oppresso o un oppressore. «Ma come è possibile farlo quando uno è un oppressore?», interrogò un compagno. Muhammad rispose: «Aiutare un oppressore significa impedirgli e trattenerlo dal fare oppressione».

				 

				160. I musulmani sono fratelli nella religione e non si devono opprimere fra loro, e neanche abbandonarsi, né disprezzarsi. Il luogo della salute è il cuore, pertanto un cuore sano non disprezza un musulmano, e tutte le cose di un musulmano sono vietate per un altro musulmano, il suo sangue, la sua proprietà, la sua reputazione.

				 

				161. La creazione è come la famiglia di Allah, alla sua sussistenza provvede Lui, perciò il più caro ad Allah è la persona che fa del bene alla famiglia di Allah.

				162. L’autenticità di un musulmano è dimostrata dal fatto che non presta attenzione a ciò che non è affar suo.

				 

				163. La fede sincera appartiene a coloro che adempiono ai loro doveri, non ritrattano le loro parole e mantengono i loro impegni.

				 

				164. Nessuno di voi è un vero credente se non desidera per suo fratello ciò che desidera per se stesso.

				 

				165. Certamente quando Allah fa ritornare la salute a un musulmano ammalato, la sua sofferenza ha cancellato le sue colpe precedenti, ed è una ammonizione per lui su ciò che accadrà nei tempi futuri, e certamente quando un ipocrita cade malato e dopo ritorna in salute è come un cammello tenuto legato e dopo lasciato libero, e come il cammello ignora il motivo di questo trattamento così fa l’ipocrita, al contrario, il credente sa che la sua indisposizione era una espiazione delle sue colpe.

				 

				166. Le sventure, compresa la morte e la malattia, aleggiano sempre sul musulmano e su sua moglie, come anche sui loro amici, sui loro figli, sulle loro proprietà, fino a che non muoiono, allora non ci saranno più colpe su di loro.

				 

				167. Sparlare di un musulmano è disobbedire ad Allah, ed è da infedeli battersi con un confratello.

				 

				168. Ogni uomo che indichi come infedele un musulmano, avrà questo epiteto su lui stesso.

				 

				169. È indegno di un credente insultare le reputazioni della gente ed è indegno maledire qualcuno, come è indegno sparlare di qualcuno, indegno ugualmente per un credente è il chiacchierare vanamente.

				 

				170. È meglio stare da soli che in cattiva compagnia, è meglio stare con il bene che da soli, ed è meglio discorrere con uno studioso che restare in silenzio, e il silenzio è preferibile a brutte parole.

				171. Non aver paura di chi denigra colui che professa la religione di Allah.

				 

				172. Trattieniti dal rimarcare e dal parlare dei vizi dell’umanità, che tu sai sono in te stesso.

				 

				173. Guardatevi da sei cose e io vi assicuro il Paradiso. Quando parlate dite la verità, adempiete ai vostri doveri, mantenete le vostre promesse, siate pudichi nel pensiero e nei gesti, evitate di picchiarvi e dal prendere ciò che è illecito e cattivo.

				 

				174. Non è dei nostri colui che aizza gli altri ad aiutarlo a opprimere, è dei nostri chi lotta contro l’ingiustizia della sua nazione, è dei nostri chi muore per sconfiggere la tirrania nella sua nazione.

				 

				175. Non è dei nostri chi non è affettuoso con i piccoli, e che non rispetta i sentimenti degli anziani, e non è dei nostri chi non favorisce il bene e vieta il male.

				 

				176. Non entrerete nel Paradiso se non con la fede, e non renderete completa la vostra fede fino a quando non vi amerete l’uno con l’altro.

				 

				177. Nessun uomo ha perfezionato la sua fede, fino a che non ha desiderato per il fratello ciò che ha desiderato per se stesso.

				 

				178. In verità ognuno di voi è lo specchio di suo fratello, e se vedeste un difetto in un fratello dovete dirglielo affinché possa eliminarlo.

				 

				179. Non è un perfetto musulmano chi mangia a sazietà lasciando che i suoi vicini siano affamati.

				 

				180. O voi che avete abbracciato l’Islam con la lingua, e i cui cuori la fede non ha ancora arricchito, non tormentate i musulmani, non parlate male di loro e neppure guardate i loro difetti.

				 

				181. Non dire che farai del bene a chi ti farà del bene e del male a chi te ne farà, ma sii fermo nel fare del bene a chi te ne fa e a chi ti fa del male tu non restituirglielo.

				 

				182. «Insegnami un lavoro, in modo che possa soddisfare Allah ed essere amato dagli uomini». Muhammad disse: «Non desiderare il mondo e Allah ti amerà, non desiderare ciò che possiedono gli uomini e anche loro ti vorranno bene».

				 

				183. Nelle preghiere, tutti i pensieri devono essere messi da parte, se non quelli che riguardano Allah; nella conversazione, nessuna parola sia pronunciata che poi possa farvi pentire di essa; non bramare ciò che è degli altri. E non avere troppe aspettative da loro.

				 

				184. «C’è uno smalto in grado di togliere la ruggine su tutto, e lo smalto per il cuore è il ricordo di Allah». E i compagni chiesero: «Non è ripugnante che anche gli infedeli facciano così?». Muhammad disse: «No, sebbene si deve lottare fino a che la propria lama non si sia spezzata!».

				 

				185. Il mio Signore mi ha raccomandato nove cose: 1) riverirLo sia interiormente che esteriormente; 2) dire la verità secondo le opportunità, nella prosperità e nelle avversità; 3) moderazione nella ricchezza come nella povertà; 4) dare dei benefici alla famiglia e ai parenti, anche a chi non lo faccia; 5) dare doni anche a chi ti rifiuta; 6) perdonare chi ti ha insultato; 7) che il mio silenzio consegua la conoscenza di Allah; 8) che quando io parli sappia ricordarmi di Lui; 9) che quando io guardo le creature di Allah dovessi essere un esempio per loro e Allah mi ha ordinato di dirigerle verso ciò che è lecito.

				 

				186. Un musulmano che frequenta la gente e ne tollera il disturbo è meglio di colui che non la frequenta e non ne sopporta il disturbo.

				 

				 

				SULL’ELOQUENZA

				 

				187. Alcune parole hanno l’effetto di una magia.

				 

				SULL’INVIDIA

				 

				188. Se l’invidia fosse una cosa corretta, due persone dovrebbero essere i suoi veri obiettivi; il primo è l’uomo a cui Allah ha permesso di essere ricco, ma che dona caritatevolmente; l’altro è colui al quale Allah ha concesso la conoscenza della religione e che, agendo in base ad essa, istruisce gli altri.

				 

				189. State attenti all’invidia perché essa divora e porta via le buone azioni come un fuoco brucia e annienta un legno.

				 

				 

				SULL’ESPERIENZA

				 

				190. Non è sicuro della fermezza della sua fede chi non si è mai imbattuto nelle sventure, come non c’è un buon medico senza esperienza.

				 

				 

				SUL PERDONO

				 

				191. Così ha detto il Signore: «In verità coloro che sono pazienti nelle avversità, e pronti a perdonare gli sbagli, sono l’esempio dell’eccellenza».

				 

				192. Una volta fu chiesto a Muhammad: «O Apostolo di Allah! Quante volte dobbiamo perdonare gli errori dei nostri servi?». Egli restò in silenzio, nuovamente la domanda fu ripetuta, e ancora Muhammad non diede alcuna risposta, ma quando l’uomo chiese una terza volta egli disse: «Perdonali settanta volte al giorno».

				 

				193. Se c’è qualche uomo che, ferito, è capace di perdonare il suo feritore, Allah ne esalterà la dignità e diminuirà i suoi peccati.

				 

				194. La persona più vicina ad Allah è colui che perdona, anche se potrebbe rivalersi su colui che l’ha offeso.

				 

				195. Non pensare che se c’è gente che ti fa del bene tu le farai altrettanto e se c’è gente che invece ti dà fastidio tu l’infastidirai a tua volta, sii determinato nel far del bene alla gente che ti vuol bene e a lasciar perdere quelli che ti danno noia.

				 

				 

				SULLA CALMA

				 

				196. Certamente Allah è serenità ed Egli è anche premuroso, concedendo al mite ciò che non dà al severo.

				 

				197. A chiunque fu fatta una gentilezza fu data una porzione buona di questo e dell’altro mondo.

				 

				198. Allah è mite e ama la calma.

				 

				199. Certamente voi11 avete due qualità che Allah e il Suo
Messaggero apprezzano, la fermezza e la calma.

				 

				 

				SU ALLAH

				 

				200. Chiunque ami incontrare Allah, Allah ama incontrare lui.

				 

				201. Allah ha detto: «Sono sensibile alla fede di colui che confida in Me; Io sono con lui e anche di più, quando egli si rammenta di Me».

				 

				202. Allah ha detto: «Colui che compie una buona azione, avrà dieci ricompense, e anche di più se Io voglio; e colui che sbaglia sarà punito alla stessa maniera, oppure posso perdonarlo; e a chi cerca di avvicinarsi a Me di una spanna, Io mi avvicinerò di un cubito; e a chi si avvicina di un cubito, io mi avvicinerò di due braccia; se qualcuno cammina verso di Me, Io correrò verso di lui; e se qualcuno dovesse giungere a Me, credendo interamente in Me, anche se avesse compiuto tutti i peccati della terra, Io sarò davanti a lui con una misericordia grande quanto tutta la terra».

				 

				203. Allah ha detto: «Per la persona che giudico essermi cara, Io sono le orecchie con cui ascolta, sono la vista con cui vede, sono le mani con le quali afferra e sono i piedi con i quali cammina».

				 

				204. Allah ha detto: «O uomo! Soltanto sottomettendoti e seguendo le Mie leggi, potrai dire: “Sia così”, ed ecco che tutto è!».12

				 

				205. Allah è uno e unico.

				 

				206. Eravamo in viaggio con Muhammad, e alcuni si alzarono per ripetere ad alta voce: «Allah è il più grande» [Allahu Akbar], allora il Profeta disse: «O uomini! state calmi e non preoccupatevi di alzare le vostre voci; certamente non state chiamando un sordo o uno che non c’è, ma sicuramente chi sente e vede, Lui è con voi, chi state pregando vi è più vicino del collo del vostro cammello».13

				 

				207. Allah ha detto: «Ero un tesoro nascosto e avevo voglia di essere conosciuto, così ho creato l’essere umano».

				 

				208. Amate il vostro Creatore? amate subito i vostri simili.

				 

				 

				SULLA CLEMENZA DI ALLAH

				 

				209. Muhammad disse: «Non vorrei avere tutta la ricchezza del mondo al posto di questa rivelazione che mi fu fatta: “O Muhammad, o Miei devoti che avete oppresso le vostre anime col peccato, non disperate della clemenza di Allah”».14 Allora un uomo chiese: «Cosa succede a colui che associò ad Allah altri?». Muhammad rimase silenzioso per un po’ e poi disse: «So che Allah anche questo perdona se c’è vero pentimento».

				 

				210. Allah ha detto: «Certamente la Mia compassione supera la Mia collera».

				 

				SULLA BENEVOLENZA DI ALLAH

				 

				211. Se l’incredulo conoscesse la grandezza della clemenza di Allah, anche lui non dispererebbe del Paradiso.

				 

				212. La benevolenza di Allah per le sue creature è maggiore di quella della madre verso il proprio figlio.

				 

				213. Se voi ponete la vostra intera fiducia in Allah, come in realtà dovreste fare, Egli certamente vi dà sussistenza, come fa con gli uccelli; essi escono al mattino, affamati, ma ritornano sazi ai loro nidi.

				 

				214. Abbi fiducia in Allah, ma lega il tuo cammello.

				 

				215. Allah non è clemente con chi non lo è con l’umanità.

				 

				216. «Entrerà mai nessuno nel Giardino dei Beati senza la clemenza di Allah?». Muhammad disse: «No, nessuno entra senza ottenere il perdono di Allah». «Anche tu, o Messaggero di Allah!, non entrerai nel Paradiso senza la compassione di Allah?». Muhammad mise la sua mano sulla testa e disse per tre volte: «Anch’io non entrerò fino a che Allah non mi conceda la Sua clemenza».

				 

				 

				SULLE BUONE OPERE

				 

				217. Quella persona che allevia un credente dalle angosce di questo mondo, Allah allo stesso modo lo allevierà nell’altro mondo; e a chi farà del bene all’indigente, Allah farà del bene a lui in questo e nell’altro mondo.

				 

				218. Persisti nelle buone azioni.

				 

				 

				SUL CUORE

				 

				219. Fate attenzione! In verità c’è un pezzo di carne nel corpo dell’uomo che, quando è sano, rende l’intero corpo sano; e quando è guasto, rende l’intero corpo guasto, e questo pezzo è il cuore.

				220. Muhammad disse: «O Wabisah! sei venuto a chiedermi cos’è la bontà e cos’è la cattiveria?». Wabisah disse: «Sì, sono venuto per questo». Muhammad unì le sue dita e le appoggiò sul petto di Wabisah e infine fece un segno verso il suo cuore, e disse: «Fa’ la domanda dal profondo del cuore». Ripeté questo tre volte, e quindi disse: «La bontà è una cosa da cui il tuo cuore riceve stabilità e riposo, la cattiveria è una cosa che ti fa arrovellare nel dubbio benché gli uomini siano pronti a giustificarsi».

				 

				 

				SUL PARADISO E SULL’INFERNO

				 

				221. L’Inferno è celato dai piaceri, il Paradiso dagli stenti e dalle sofferenze.

				 

				222. Il Paradiso si stende ai piedi delle madri.

				 

				223. Non andrà all’Inferno chi ha fede nel suo cuore, seppure grande come un granello di senape; e non andrà in Paradiso chi ha un pizzico d’orgoglio nel suo cuore, seppure grande come un granello di senape.

				 

				224. Il Paradiso è più vicino dei lacci delle tue scarpe e altrettanto il fuoco dell’Inferno.

				 

				225. Mettiti d’accordo gentilmente con la gente e non essere severo, rallegrala e non condannarla. Incontrando molta “gente del libro”, ti chiederanno qual è la chiave per il Paradiso, rispondigli che essa consiste nel dar prova della verità di Allah e nel compiere delle buone azioni.

				 

				226. La gente chiese a Muhammad se il dire: «Non c’è altra divinità all’infuori di Allah», bastasse come chiave per il Paradiso. Egli disse: «Sì, ma è una chiave che vi sorveglia, poiché se voi arriverete con una chiave che lo conferma, il Paradiso vi si aprirà, altrimenti no».

				 

				227. Il Paradiso non è per chi rinfaccia agli altri dei favori che ha fatto.

				228. Gli esseri umani che hanno diritto alle dimore dei beati sono tre: il primo, un re giusto, benefattore del suo popolo, dotato di virtù; il secondo, un essere amorevole, dal cuore tenero nei rapporti con gli altri; il terzo un essere virtuoso.

				 

				229. Un uomo aveva l’abitudine di presentarsi davanti all’Inviato di Allah (Muhammad), recando con sé suo figlio, e l’Inviato gli chiese: «Vuoi bene a questo ragazzo?». Allora l’uomo rispose: «O Inviato di Allah, possa Allah amarti come io amo questo figlio!». Dopodiché l’Inviato non vide più il ragazzo con suo padre; egli domandò: «Cos’è successo al figlio di quell’uomo?». Essi dissero: «O Inviato, è morto!». Quando rivide l’uomo, disse: «Non ti addolorare di questo, perché tu non troverai una porta del Paradiso, ci sarà tuo figlio ad aspettarti per portarti nel Paradiso». Allora un altro uomo disse: «O Inviato, questa grandiosa notizia è esclusivamente per quest’uomo o è per tutti noi?». E Muhammad disse: «Per voi tutti».

				 

				230. Cos’è il Paradiso? Muhammad rispose: «È ciò che gli occhi non hanno mai visto, e neanche le orecchie hanno mai udito, e neppure mai mente umana ha immaginato».

				 

				 

				SULL’OSPITALITÀ

				 

				231. Onori il suo ospite chi crede in un unico Dio e nella vita futura (come fa il musulmano).

				 

				232. Chiunque crede in Allah e nell’aldilà, come fa il musulmano, deve rispettare il suo ospite e chiunque creda in Allah e nell’aldilà non deve infastidire i suoi vicini. Un credente pronunci solo buone parole altrimenti è meglio che stia zitto.

				 

				233. Non è giusto che un ospite si trattenga tanto a lungo fino al punto di incomodare il padrone di casa.

				 

				 

				SULL’UMILTÀ

				 

				234. L’umiltà e la cortesia sono azioni misericordiose.

				 

				235. Certamente Allah ci insegna ad essere umili e miti, non superbi, in maniera da non sopraffare nessuno.

				 

				236. Una nazione deve lasciar perdere la boria dei propri antenati, se non lo facesse, sicuramente sarebbe resa più abominevole di uno scarafaggio che ronzi intorno al naso. Allah ha rimosso da voi superbia e arroganza. Non esiste altra identificazione per un uomo se non quella di essere un credente o di essere un peccatore. L’umanità è costituita da tutti i figli di Adamo, ed Egli non era di una terra in particolare.

				 

				237. Chiunque sa essere umile con gli uomini in nome di Allah, possa Allah allargare la sua fama.

				 

				 

				SULL’ISLAM

				 

				238. «Insegnami l’Islam», chiese Sufyan. «In modo che io non vada interrogando gli altri». Muhammad disse: «Ripeti, o Sufyan, “credo in Allah”, dopo non c’è che da obbedire ai comandamenti e smetterla con ciò che è vietato».

				 

				239. L’Islam cominciò in condizioni difficili e presto ritornerà a ciò che era ai suoi inizi, quindi siate sereni voi che siete solidi.

				 

				240. La mia religione è come le nuvole da cui scorrano molte gocce di pioggia, alcune di esse cadendo su un terreno favorevole causano la crescita di erba fresca, altre cadendo in buche permettono di essere beneficamente raccolte, altre ancora cadono sui monti da cui non si può trarre nessun vantaggio, perciò le prime due piogge sono come le persone edotte dalla religione di Allah e la insegnano agli altri e l’ultima invece come la persona che si disinteressa e neanche accetta la retta via.

				 

				241. I più grandi nemici di Allah sono quelli che entrati nell’Islam, agiscono come gli infedeli, e uccidono persone senza validi motivi.

				 

				242. Quando fu chiesto: «Cosa è l’Islam?». Muhammad rispose: «Evitare il male e obbedire ad Allah». E di nuovo gli fu domandato: «Qual è una delle più eccellenti virtù dell’iman?». Egli disse: «Un amabile carattere». «Qual è la più eccellente hijrah (“rinuncia”)?»,15 ed egli disse: «Lasciar perdere ciò che Allah disapprova».

				 

				243. «Cosa è l’Islam?», qualcuno domandò. Muhammad disse: «La purezza nel parlare e la carità».

				 

				244. Ogni bambino nasce musulmano (l’Islam è la sottomissione alla volontà divina). Sono i genitori che ne fanno un ebreo, un cristiano, o un zoroastriano.16

				 

				245. Sapete cosa minerà le fondamenta dell’Islam al punto di danneggiarlo? Gli errori degli eruditi, le dispute degli ipocriti e gli ordini dei potenti che hanno smarrito la via.

				 

				246. Gli esseri umani si suddividono secondo il loro interesse per l’oro e l’argento: i migliori nell’Islam li ignorano poiché hanno già ottenuto tutto dalla conoscenza della religione.

				 

				 

				SULLA GENTILEZZA

				 

				247. Rallegrare il cuore degli annoiati, rimuovere le sofferenze degli afflitti, comporta una ricompensa. Nei giorni finali la memoria di quelle azioni arriverà con l’impeto di un torrente a portar via le fiamme.

				 

				248. A colui che aiuta i suoi amici nel momento del bisogno, e a chi aiuta gli oppressi, Allah verrà in aiuto nel Giorno del Giudizio.

				 

				249. Quali azioni sono le più eccellenti? Rallegrare il cuore degli esseri umani, nutrire gli affamati, aiutare gli afflitti, alleviare la tristezza e rimuovere gli sbagli dell’ingiustizia.

				 

				250. Chi è più caro ad Allah? Colui capace della più grande bontà verso le Sue creature.

				251. Tutte le creature di Allah fanno parte della Sua famiglia, ed è il più amato da Allah chi fa del proprio meglio per le Sue creature.

				 

				252. Con chiunque è gentile con le Sue creature, Allah è gentile, pertanto siate gentili con qualsiasi uomo della terra, sia buono o cattivo; perché se si è gentili col cattivo, si può trattenerlo dalla cattiveria, così sarete anche voi nel Paradiso trattati gentilmente.

				 

				253. Non sarà gentile Allah con chi non lo è con i Suoi figli e con le Sue creature.

				 

				254. La gentilezza è un segno di fede; e chiunque non abbia gentilezza non ha fede.

				 

				 

				SUL CORANO

				 

				255. Il Corano si può riassumere in cinque punti: cose lecite, cose illecite, obblighi chiari e positivi, misteri ed esempi. Perciò considerate come lecito ciò che viene stabilito nel Corano e vietato ciò che è illecito, assolvete gli obblighi, credete nei misteri e meditate sugli esempi.

				 

				256. Qualcuno di voi pensa che Allah non ha vietato null’altro se non quello che c’è nel Corano? Attenti, per la verità io giuro su Allah che fu ordinato e vietato tutto ciò che c’è nel Corano, ma Allah non vi ha reso lecito entrare nelle case della gente del Libro (ebrei e cristiani) senza il loro permesso o che voi trattiate male le loro donne o che li derubiate.

				 

				257. Il Corano è stato rivelato in sette ahruf (“dizioni”), e ciascuna è efficace e sufficiente, in ognuno dei suoi versi (ayat) c’è un significato letterale e uno nascosto.

				 

				258. Gli altri messaggeri di Allah avevano i loro miracoli, il mio è il Corano e rimarrà per sempre.

				 

				259. Muhammad disse: «O Muaz, quale legge applicherai come amministratore dello Yemen?». Rispose: «La legge contenuta nel Corano». «Ma se tu non trovassi alcuna soluzione nel Corano?» «Allora io agirò secondo gli esempi del Messaggero di Allah». «Ma se fosse una cosa del tutto nuova?» «In questo caso eserciterò le mie facoltà razionali e di giudizio».

				 

				 

				SUL LAVORO

				 

				260. Pregate Allah mattina e sera e impiegate il giorno per le vostre occupazioni.

				 

				261. Non riceverà ricompensa da Allah chi non lavora per gli altri e nemmeno per se stesso.

				 

				262. Allah non concede grazie a chi, pur essendo capace e adatto, non fa nessun lavoro.

				 

				263. Coloro che si guadagnano da vivere onestamente sono cari ad Allah.

				 

				264. Allah fa delle benedizioni a colui che si guadagna da vivere col suo lavoro e non mendicando.

				 

				265. Chiunque, per non dover mendicare, sa arricchirsi in maniera lecita, garantendo il giusto benessere alla sua famiglia, e anche aiutando i suoi vicini, quando sarà al cospetto di Allah avrà il viso illuminato come la luna piena nella quattordicesima notte del mese lunare.

				 

				266. Date al lavoratore la sua paga prima che il suo sudore si asciughi.

				 

				 

				SULL’ ISTRUZIONE

				 

				267. È un morto dentro chi non favorisce l’istruzione.

				 

				268. Coloro che onorano i sapienti, onorano me.

				 

				269. Al Messaggero di Allah fu chiesto: «Qual è il più grande vizio dell’uomo?». Ed egli disse: «Voi dovreste chiedermi delle virtù, non interrogarmi a proposito dei vizi»; ripetendo questo tre volte, dopo disse: «Volete saperlo? Il peggiore è un sapiente malvagio, il migliore è il sapiente buono».

				 

				270. Certamente Allah non porta via la conoscenza dalle mani dei suoi servi, ma la può togliere facendo deperire gli eruditi; cosicché, quando non rimarrà nessun dotto, gli ignoranti saranno piazzati a capo dei governi. L’effetto sarà di mettere tutti alla mercé delle loro decisioni, si pronunceranno giudizi senza conoscenza, sbaglieranno loro stessi, e guideranno gli altri nell’errore.

				 

				271. Un’ora di meditazione è meglio di un anno di devozioni.

				 

				272. La filosofia è il cammello smarrito della fede, riacciuffatela quando l’incontrate.

				 

				273. Andate alla ricerca della conoscenza anche fino in Cina.17

				 

				274. Cercate la conoscenza dalla culla alla tomba.

				 

				275. La conoscenza da cui non si ricava alcun beneficio, è come un tesoro di cui la carità non è donata nelle maniere giuste del Signore.

				 

				276. Sapete cosa minerà le fondamenta dell’Islam al punto di danneggiarlo? Gli errori degli eruditi, le dispute degli ipocriti e gli ordini dei re che hanno smarrito la via.

				 

				277. Passare più tempo a imparare è meglio di passarne troppo nelle devozioni, la forza della religione sta nella moderazione. È meglio in una ora della notte acquisire conoscenza che pregare una intera notte.

				 

				278. A chiunque cerchi conoscenza e riesca a trovarla, saranno date due ricompense; la prima per essersi sforzato e la seconda per averla ottenuta, tuttavia anche per chi non l’avesse conseguita ci sarebbe lo stesso la ricompensa.

				279. Sarà di un solo grado inferiore ai profeti, quella persona che dovesse morire mentre sta studiando per rivitalizzare la conoscenza della religione.

				 

				280. Satana teme più un sapiente che un centinaio di fedeli non istruiti. Il conseguimento della conoscenza è un comandamento divino per ogni musulmano, sprecare le conoscenze su coloro che ne sono indegni è come mettere perle, gioielli e oro sul collo dei porci.

				 

				281. Chi persevererà nel sentiero della conoscenza, Allah lo dirigerà sul sentiero del Paradiso, e certamente la superiorità dell’uomo istruito su un fedele ignorante è simile a quella della luna piena su tutte le stelle.

				 

				282. Chi conosce se stesso conosce Allah.

				 

				283. Certamente i migliori, tra i servi di Allah, sono i re giusti e sapienti. E certamente i peggiori sono i re cattivi e ignoranti.

				 

				284. Ascoltare le parole dei sapienti e insegnare agli altri le lezioni della scienza è meglio delle devozioni.

				 

				285. L’inchiostro dello studente è più santo del sangue del martire.

				 

				286. Chi lascia la sua casa per cercare la conoscenza cammina sul sentiero di Allah.

				 

				287. Un’ora di riflessione sull’opera del Creatore è meglio di settant’anni di devozioni.

				 

				288. Allah ha dei tesori sotto il Suo trono, le cui chiavi si trovano fra le lingue dei poeti.

				 

				289. Ottenere conoscenza è un dovere incombente su ogni musulmano, maschio o femmina che sia.

				 

				290. Acquisire conoscenza permette al suo possessore di distinguere il giusto dall’ingiusto, illumina la via per il Paradiso, essa è il nostro amico nel deserto, il nostro socio nella solitudine, la nostra compagnia nell’isolamento, ci guida verso la felicità, ci sostiene nella povertà, è un ornamento in mezzo agli amici e un’arma contro i nemici.18

				 

				291. Tramite la conoscenza, un uomo può salire fin sulle vette del benessere e di una nobile posizione, può avvicinarsi ai reggitori di questo mondo e può ottenere la perfetta felicità nell’altro.

				 

				292. Insegna come si conosce se stessi.

				 

				293. La disgrazia della conoscenza è la perdita della memoria, sciupare la conoscenza è parlarne agli indegni.

				 

				294. Chi sono i sapienti? Coloro che mettono in pratica ciò che sanno.

				 

				 

				SULLA CRESCITA DELL’ UOMO

				 

				295. Mentre il figlio dell’uomo cresce, con lui crescono anche due cose, l’amore per la salute e l’amore per una lunga vita.

				 

				296. «Chi è il migliore degli uomini?». Muhammad rispose: «Il migliore è colui che ha una lunga vita e le cui azioni sono buone». Allora fu chiesto: «E il peggiore?» «Quello che ha una lunga vita ma piena di azioni cattive».

				 

				 

				SUL MATRIMONIO

				 

				297. Il matrimonio è un obbligo per tutti coloro che ne hanno l’opportunità.

				 

				298. Una donna può essere sposata per quattro sue qualità: per le sue ricchezze, per la nobiltà della sua stirpe, poi per la sua bellezza, e la quarta è infine la sua virtù. Tuttavia stai in guardia da una donna che non sia virtuosa, a meno che tu non lo faccia per qualche altro motivo, tu stai asciugando le tue mani con un panno sporco.

				 

				 

				SULLA GRETTEZZA

				 

				299. Posso dire chi sono i peggiori fra voi? Quelli che mangiano da soli, che trattano male i sottoposti, e non offrono mai niente a nessuno.

				 

				 

				SULLE SVENTURE

				 

				300. Qualunque sia la sventura che piomba addosso a voi, essa è per qualcosa che voi avete fatto.

				 

				301. A un servo di Allah non succede nessuna disgrazia o vessazione, grande o piccola, se non per gli errori commessi, e la maggior parte di questi Allah li perdona.

				 

				 

				SULLA MODESTIA

				 

				302. L’autentica modestia è la fonte di tutte le virtù.

				 

				303. La modestia e il pudore fanno parte della fede.

				 

				304. La mitezza e la modestia sono due rami dell’iman; così come le chiacchiere inutili e il millantare sono due rami dell’ipocrisia.

				 

				305. Ogni espressione della modestia è ottima.

				 

				 

				SUI MONOPOLI

				 

				306. Detenere un monopolio è illecito nell’Islam.

				 

				307. Chi guadagna con un monopolio è un peccatore e un criminale.

				 

				308. Chi trasporta merce verso la città per venderla al giusto prezzo, ottiene un guadagno eccellente; invece sia maledetto chi se la accaparra per rivenderla a un prezzo più alto.

				 

				 

				SULLE MADRI

				 

				309. Il Paradiso si stende ai piedi delle madri.

				 

				310. «O Messaggero di Allah, per la verità io commisi un grande crimine; c’è qualche azione che dimostri il mio pentimento?». Ed egli disse: «Hai una madre?» «No», disse l’uomo. «Hai una zia?», chiese Muhammad. E l’uomo disse: «Sì, ce l’ho». Muhammad gli disse: «Vai da lei e falle del bene, e le tue colpe saranno perdonate».

				 

				311. Nell’altro mondo, io e una donna, con la carnagione e il viso scuriti dal continuo lavoro sotto il sole, saremo vicini come le mie due dita; quella donna è una vedova generosa la cui carnagione e il viso si sono scuriti nel tirare su la famiglia.

				 

				 

				SUL PROFETA MUHAMMAD

				 

				312. Io non sono null’altro che un uomo. Quando vi raccomando qualcosa che riguarda la religione, accoglietela, ma quando vi raccomando qualcosa che riguarda gli affari di questo mondo, non dimenticate che sono soltanto un uomo.

				 

				313. Non sperperate le mie parole se non con coloro con cui valga la pena.

				 

				314. I miei hadith (“detti”) non abrogano le parole di Allah, ma le parole di Allah possono abrogare i miei detti.

				 

				315. Aisha ha detto: «Un gruppo di ebrei chiese l’autorizzazione di andare da Muhammad e lo salutò dicendogli: “Morte a te”.19 E io risposi ai loro insulti dicendogli: “Piuttosto su di voi scenda morte e maledizione”. Allora Muhammad disse: “Sii più dolce o Aisha! e fatti scrupolo di essere gentile, cerca di non parlare aspramente”. Io dunque dissi: “Ma non hai capito cosa ti hanno detto?”. Egli rispose: “Per la verità sì, ma io dico sempre: ‘E lo stesso su di te’”».

				 

				316. Certamente, il mio cuore è velato dalla malinconia e dalla tristezza per i miei compagni, e per la verità io chiedo perdono ad Allah un centinaio di volte al giorno.

				 

				317. Said, il servo di Muhammad, diceva: «Ho lavorato per Muhammad per dieci anni, e mai mi disse: “Uff”20; e mai mi disse: “Perché hai fatto così?” oppure: “Perché non hai fatto così”».

				 

				 

				SULLA DOLCEZZA DEL PROFETA MUHAMMAD

				 

				318. Una volta Muhammad stava distribuendo da mangiare a Jiranah21 ed ecco allora venire una donna e mettersi vicino a lui, egli stese il suo mantello per farla sedere sopra. Quando la gente vide un tale rispetto per quella donna, molti chiesero chi fosse; e i presenti dissero: «È la sua nutrice».

				 

				319. Quando qualcuno stava male, Muhammad usava strofinare le sue mani sul corpo della persona ammalata, dicendo: «O Signore dell’umanità, porta via questo dolore, e riporta la salute, poiché sei Tu il dispensatore della salute: non c’è salute senza di Te, quella salute che toglie tutte le malattie».

				 

				 

				SULLA MISSIONE DEL PROFETA MUHAMMAD

				 

				320. Kais, figlio di Sal, riferì: «Quando venni ad Hirà,22 vidi gli abitanti adorare il loro capo e poi dissi: “Senz’altro l’Apostolo di Allah è degno di essere adorato”. Quindi mi recai dall’Apostolo dicendogli: “Ho visto la gente di Hirà adorare il capo della loro nazione e tu sei il più degno di essere adorato”. Allora Muhammad disse: “Dimmi, se tu passassi accanto alla mia tomba l’adoreresti?”. Io risposi: “No davvero”, e Muhammad concluse: “Non adorarmi”».

				 

				321. L’Apostolo era in mezzo a un gruppo di compagni, quando ecco che un cammello venne e si accovacciò davanti a lui, allora essi dissero: «O Apostolo di Allah, le bestie e le piante s’inginocchiano davanti a te, permetti anche a noi di adorarti». Muhammad rispose: «Adorate Allah e onoratemi per il confratello che sono».

				 

				322. Quando gli ambasciatori della tribù di Amir si recarono da Muhammad dissero: «Tu sei il nostro maestro». Egli corresse: «Allah è il vostro maestro». Continuarono più tardi dicendo: «Tu sei il più eccellente fra quelli di altissimo livello». Quando egli udì questo disse: «Dite al massimo così e non eccedete dai limiti di un ragionevole encomio».

				 

				323. Muhammad stava riposando su una stuoia, e questo segnava la sua schiena, qualcuno allora disse: «O Messaggero di Allah, se tu ce lo avessi ordinato avremmo preparato un comodo letto per te». E Muhammad disse: «Credete forse che sono queste le cose che mi preoccupano? Io sono come un uomo sul dorso del suo cavallo che si ferma sotto l’ombra di un albero, perciò lasciate stare».

				 

				324. Dalla luce io ho ottenuto e per la luce io vivo.23

				 

				325. Fu chiesto al Profeta: «O Messaggero di Allah, perché non maledici gli infedeli?». Muhammad rispose: «Non sono stato inviato per fare questo, ma come una misericordia per tutta l’umanità».

				 

				 

				SULLE PREGHIERE DEL PROFETA MUHAMMAD

				 

				326. Muhammad era solito dire, dopo aver pronunciato la shahada:24 «O Signore, Ti supplico di rafforzare la mia fede e le inclinazioni verso la retta via, Ti sono grato per il Tuo aiuto, adorandoTi secondo i Tuoi precetti; Ti invoco di scacciare ogni malignità preservando il mio cuore innocente, e dandomi una lingua sincera. Ti supplico di guidarmi verso tutto ciò che Tu sai virtuoso, e di farmi allontanare da tutto ciò che Tu sai malvagio. Ti supplico di perdonare tutte le mie colpe che Tu ben conosci».

				 

				327. Quando il Messaggero di Allah entrava in un luogo dove c’erano fedeli, diceva sempre: «O Allah, perdona i miei peccati, e aprimi le porte della Tua misericordia», e lasciando il luogo ripeteva le stesse parole.

				 

				328. O Signore, concedimi la Tua benevolenza, concedimi di amare chi Ti ama, concedimi di saper far conoscere il Tuo amore, concedimi che la Tua misericordia mi sia più cara di me stesso, della mia famiglia e della mia salute.

				 

				329. O Signore! mi accuso della mia incapacità, della pochezza dei miei sforzi, una nullità agli occhi degli altri, o Tu il misericordioso, Signore dei deboli! Tu che sei il mio Signore, non mi abbandonare, non lasciarmi in mano ai miei nemici, non lasciarmi senza i miei compagni, piaccia a Te salvarmi. Cerco rifugio nella luce del Tuo volto, con cui tutte le oscurità sono illuminate, e la pace sia qui e nell’aldilà, risolvi le mie difficoltà come piace a Te; non c’è forza, non c’è sostegno che non provenga da Te.25

				 

				 

				SULLA SOCIEVOLEZZA

				 

				330. La miglior persona, alla vista di Allah, è colui che si comporta da vero amico; e il migliore di coloro che sono vicini ad Allah è il migliore con i propri vicini.

				331. Un musulmano che frequenta la gente e ne tollera il disturbo, è meglio di colui che la frequenta e non ne sopporta il disturbo.

				 

				332. Ami il tuo Creatore? Ama i tuoi amici prima.

				 

				 

				SUI PRESAGI

				 

				333. Dei miei discepoli, entreranno nel Paradiso, solo coloro che non consulteranno indovini, astrologi, e non saranno influenzabili da magie, come avveniva nell’epoca della jahiliyyah (“ignoranza”), entrerà solo chi ha riposto tutta la sua fiducia in Allah.

				 

				 

				SUGLI ORFANI

				 

				334. Io e colui che ha protetto degli orfani (fossero gli orfani della sua famiglia, di parenti lontani o di stranieri anche) saremo nello stesso posto nell’altro mondo; come le mie due dita, quasi toccandosi l’uno con l’altro.

				 

				335. La miglior casa di musulmani è quella in cui c’è un orfano che è ben trattato, la peggior casa di un musulmano è quella in cui c’è un orfano maltrattato.

				 

				 

				SUI GENITORI

				 

				336. 1) Il Paradiso si stende ai piedi delle madri.

				 

				336. 2) Ciò che piace ad Allah è uguale a ciò che piace a un padre, e i dispiaceri di Allah sono i dispiaceri che prova un padre.

				 

				337. Colui che desidera entrare nel Paradiso attraverso la porta migliore, renda felici suo padre e sua madre.

				 

				338. Un uomo è obbligato a fare del bene ai suoi genitori, anche se essi potrebbero averlo offeso.

				 

				339. Non c’è bambino, benedizione per i suoi genitori, che guardandolo con gentilezza e affetto, non riceva da Allah per ogni suo sguardo la ricompensa che spetterebbe per un pellegrinaggio.26

				 

				 

				SUL METTERE PACE

				 

				340. Non dovrei forse farvi sapere che c’è un’azione preferibile al digiuno, all’elemosina e alle preghiere devozionali? Mettere pace fra due contendenti: l’inimicizia e la malignità sradicano le ricompense del Paradiso sul proprio cammino.

				 

				 

				SULLA POESIA

				 

				341. Alcune poesie sono preparate con conoscenza e arte.

				 

				342. Le parole più vere pronunciate da un poeta sono quelle di Labid: «Sappiate che ogni cosa è vanità eccetto che Allah».

				 

				343. Allah ha dei tesori sotto il Suo trono, le cui chiavi si trovano fra le lingue dei poeti.

				 

				344. Alcune poesie contengono molta saggezza.

				 

				 

				SULLA POVERTÀ

				 

				345. La povertà è il mio orgoglio.

				 

				346. La povertà può diventare una causa della miscredenza.

				 

				347. O Signore! Piaccia a Te mettermi tra i poveri da vivo, che muoia povero, ma in mezzo alla povertà innalzami fino a Te.

				 

				348. O Aisha! Non mandare via il povero senza che gli sia dato qualcosa, fosse anche mezzo dattero.

				 

				349. La mia soddisfazione va cercata in quella del povero e del bisognoso.

				350. Un uomo si avvicinò a Muhammad e affermò: «Certamente io voglio essere dei tuoi». Ed egli disse: «Pensa a quello che stai dicendo». E l’uomo ripeté per due volte: «Giuro su Allah, che sono dei tuoi». Allora Muhammad disse: «Se tu sei sincero dovresti prepararti alla povertà; nella povertà io cerco i miei compagni più rapidamente del torrente che scende verso il mare».

				 

				 

				SULLA PREGHIERA

				 

				351. La preghiera è il miraj della fede (l’unione con l’essenza divina tramite un continuo, progressivo elevamento).

				 

				352. Il Signore non tiene conto di una preghiera in cui il cuore non si accompagna ai movimenti del corpo.

				 

				353. Chi si limita a pregare, non previene il male e i peccati, non migliora niente se non la sua lontananza da Allah.

				 

				354. La chiave del Paradiso è la preghiera, e la chiave della preghiera è l’abluzione.27

				 

				355. Recitate le vostre preghiere come prescritto, ma se voi ne foste impediti state pure seduti, e se non vi potete muovere restate anche immobili.

				 

				 

				SULL’ORGOGLIO (vedi anche Sull’umiltà)

				 

				356. Il superbo non andrà in Paradiso e neppure il presuntuoso.

				 

				357. Non andrà all’Inferno chi ha fede nel suo cuore, seppure grande come un granello di senape; e non andrà in Paradiso chi ha un pizzico d’orgoglio nel suo cuore, seppure grande come un granello di senape.

				 

				358. Muhammad disse: «Non entrerà nel Paradiso chi avesse anche solo un pizzico d’orgoglio nel suo cuore». E un uomo presente disse: «Ma ogni uomo desidera avere bei vestiti e belle scarpe». Allora Muhammad disse: «Allah è Bellezza e si delizia per ciò che è bello ma l’orgoglio spesso fa provare disprezzo per gli altri».

				 

				 

				SUL PROGREDIRE

				 

				359. Ognuno è divinamente incoraggiato secondo le disposizioni del suo carattere.

				 

				360. È la vostra propria condotta che vi guiderà verso la ricompensa o la punizione secondo ciò a cui siete destinati.

				 

				361. Ogni essere umano ha due inclinazioni, una che lo spinge al bene e ve lo incita, l’altra che lo sospinge al male e ve lo incita; ma l’assistenza divina non è lontana, e chi chiede l’aiuto di Allah mentre lotta nel suo cuore contro la tentazione al male, l’otterrà.

				 

				362. La migliore delle buone azioni alla vista di Allah, è quella di accudire costantemente qualcuno nonostante sia di umili condizioni.

				 

				 

				SULLE PROFEZIE

				 

				363. Certamente voi siete in un’epoca in cui, se trascurate un decimo di ciò che vi fu ordinato, sarete condannati, dopo verrà un tempo in cui chi osserverà anche un decimo di ciò che fu ordinato sarà salvato.

				 

				364. Gli uomini diverrano falsi alla fine dei tempi, e si racconteranno certe storie che nemmeno voi o i vostri antenati avete mai sentito. Per questo motivo evitateli, non possono che portarvi fuori strada e gettarvi nelle rivalità e nei conflitti.

				 

				365. Si avvicina il tempo in cui niente resterà dell’Islam, eccetto il suo nome, anche il Corano, eccetto le sue mere apparenze e le moschee dei musulmani saranno prive di conoscenza e di fede. Coloro che possiederanno la scienza saranno la peggiore gente mai apparsa sotto il cielo. Susciteranno rivalità e conflitti, ma tutto ricadrà su di loro.

				 

				366. O voi compagni di Muhammad, io giuro sul Signore, che se sapeste ciò che io so del mondo a venire, certamente ridereste poco e piangereste tanto.

				 

				367. In verità, di tutte le cose che io temo per voi, dopo la mia partenza dal mondo, ce n’è una in particolare: che gli ornamenti e i beni del mondo possano sopraffarvi. Allora un uomo disse: «O Messaggero di Allah, faremo bene, procurandoci dei danni?». Muhammad rispose: «Certamente non è bene causarsi dei danni: quel che voglio dire è che se c’è molto benessere, questo è una benedizione; e non c’è torto in esso, esclusi la grettezza e le fantasticherie; come la primavera fa crescere erbe di tutti i tipi, così i danni e la distruzione derivano dall’abuso dei beni materiali».

				 

				 

				SULLA PUNIZIONE

				 

				368. Allah non toglie nessuno dal mondo senza aver prima desiderato perdonarlo attraverso le malattie del suo corpo, per ogni colpa che portiamo sulle nostre spalle, riscuote la punizione. (Soffrendo in questo mondo si è esentati dalla punizione nel prossimo).

				 

				369. Per la verità la ricompensa è grande come la sventura, più si è afflitti e disgraziati, più grande e più perfetta sarà la Sua ricompensa. Certamente quando Allah ama una nazione, la impiglia nelle disgrazie, perciò chi si sottomette alla volontà di Allah anche nella sfortuna, piaccia ad Allah concederle la sua benevolenza.

				 

				 

				SULLA PUREZZA

				 

				370. Entreranno nel Giardino dei Beati coloro che hanno un cuore vero, puro e misericordioso.

				371. La religione è un monito ed un mezzo di purificazione.

				 

				 

				SULLA RAGIONE

				 

				372. Allah non ha creato niente di meglio della nostra ragione, niente di più perfetto, o di più bello della ragione; i benefici che Allah rende sono pari al suo valore, non prenderla in considerazione e non capirla scatena la collera di Allah.

				 

				 

				SUI PARENTI

				 

				373. Davanti ad Allah e alla sua Creazione, i migliori sono coloro che si comportano in maniera eccellente con tutti i rami della famiglia, e io mi comporto nel modo migliore con i miei parenti. Quando uno di essi muore, dimentica i suoi torti.

				 

				374. Il più perfetto dei musulmani è colui che è ben disposto con tutti i suoi parenti.

				 

				375. La benevolenza di Allah non scende su chi trascura i suoi parenti.

				 

				376. Non è un perfetto osservante degli obblighi verso i parenti chi contraccambia soltanto il bene ricevuto dai parenti. E perfetto colui che fa del bene ai suoi parenti nonostante abbia ricevuto dei torti.

				 

				377. «O Messaggero di Allah, per la verità io commisi un grande crimine; c’è qualche azione che dimostri il mio pentimento?». Ed egli disse: «Hai una madre?» «No», disse l’uomo. «Hai una zia?», chiese Muhammad. E l’uomo disse: «Sì, ce l’ho». Muhammad gli disse: «Vai da lei e falle del bene, e le tue colpe saranno perdonate».

				 

				378. L’atteggiamento di un fratello minore verso il fratello più grande deve essere come quello di un figlio verso il padre.

				 

				379. Dando elemosina ai poveri si riceve la ricompensa spettante a una elemosina, ma dandola ai parenti se ne ha una doppia; una ricompensa per l’elemosina in sé, l’altra per aver aiutato la parentela.

				 

				380. La prima carità di un uomo dovrebbe essere nei confronti della propria famiglia, specie se povera.

				 

				 

				SUL PENTIMENTO

				 

				381. Chi si pente sinceramente delle sue colpe diventa come colui che non ne ha commesse.

				 

				 

				SULLA VENERAZIONE

				 

				382. Un giorno Muhammad disse a uno dei suoi compagni: «Venerare Allah è conforme a voi». Ed essi dissero: «Certamente, o Apostolo di Allah, noi lo veneriamo e lodiamo Allah che ci ha modellato». Allora Muhammad disse «Chi venera Allah nella maniera idonea deve vigilare nel non avvilire gli altri, e vigilare sull’arroganza e l’orgoglio verso Allah e le Sue creature; deve vigilare che i suoi sensi evitino qualsiasi cosa sbagliata, deve vigilare che la sua bocca non mangi cibi vietati, deve ricordarsi che si muore e che le nostre ossa marciscono. E chiunque desideri le ricompense dell’aldilà abbandoni i gingilli del mondo, perciò chi ha eseguito i suddetti punti ha veramente venerato Allah come è suo dovere fare».

				 

				 

				SULLE RICCHEZZE

				 

				383. La vera ricchezza non deriva dall’abbondanza dei beni materiali, ma da una mente serena.

				 

				384. È difficile per un uomo invischiato con le ricchezze mantenere i piedi sul sentiero che porta ai beati.

				 

				385. Chiunque, per non dover mendicare, sa arricchirsi in maniera lecita, garantendo il giusto benessere alla sua famiglia, e anche aiutando i suoi vicini, quando sarà al cospetto di Allah avrà il viso illuminato come la luna piena nella quattordicesima notte del mese lunare.

				386. La ricchezza opportunamente pagata è una benedizione, e un uomo può legittimamente sforzarsi di aumentarla con mezzi onesti.

				 

				 

				SULLA DECENZA

				 

				387. Un beduino, mentre era nella moschea del Profeta, si liberò in un angolo di un bisogno fisico; immediatamente alcuni si accorsero della cosa, avvertirono Muhammad che disse: «Lasciatelo stare, e dopo gettate un secchio d’acqua sopra la macchia, perché venimmo per consolare e non per creare stenti», e allora gli altri lasciarono il beduino da solo fino a che non terminò il suo bisogno, quindi Muhammad convocò il beduino e gli disse: «La moschea non è un posto adatto per questa o per ogni altra sudiceria, le moschee sono solo per il ricordo di Allah, per fare le preghiere e leggere il Corano».

				 

				 

				SULL’AUTOINDULGENZA

				 

				388. Muhammad chiese ai suoi compagni: «Cosa pensate di chi beve alcolici, commette adulterio e ruba? Quale punizione dovrebbe avere?». Essi risposero: «Allah e il Suo Messaggero sanno meglio di noi». Egli disse: «Questi sono grandi peccati, e la punizione per essi sarà terribile». (Questa domanda fu posta prima che fossero rivelate le prescrizioni del Corano su queste cose proibite).

				 

				 

				SUI SERVI

				 

				389. È preferibile che i vostri servi mangino ciò che voi mangiate e vestano quello che voi vestite, altrimenti separatevi dai servi che non vi piacciono e non punite le creature di Allah.

				 

				390. Non entrerà nel Paradiso chi fa ammalare i suoi schiavi. I compagni dissero: «O Apostolo di Allah, non ci hai annunciato che ci saranno un gran numero di schiavi e di orfani fra i tuoi discepoli?». Egli rispose: «Sì, e perciò siate gentili con loro come lo siete con i vostri figli e dategli da mangiare quello che mangiate voi stessi. Gli schiavi che dicono le preghiere sono vostri fratelli».

				 

				391. Said, il servo di Muhammad, diceva: «Ho lavorato per Muhammad per dieci anni, e mai mi disse: “Uff”; e mai mi disse: “Perché hai fatto così?” oppure: “Perché non hai fatto così?”».

				 

				 

				SUI MALATI

				 

				392. Non c’è nessun musulmano che visitando al mattino un altro che è malato non riceva su di sé le benedizioni di settecento angeli fino alla sera, e non c’è nessuno che visitando un malato nel pomeriggio non riceva su di sé le benedizioni di settecento angeli fino allo spuntar del nuovo giorno. Per tutti loro ci sarà il perdono in Paradiso.

				 

				393. Dai da mangiare all’affamato e visita il malato e preoccupati del carcerato se è ingiustamente detenuto. Dai assistenza ad ogni oppresso, sia o non sia musulmano.

				 

				394. Quando si visita una persona malata, un angelo dal Paradiso dice: «Felice sia costui nel mondo e felice vada il suo passo e un posto gli sia riservato in Paradiso».

				 

				395. Chi fa visita a una persona malata, sempre s’immerge e nuota in un mare di grazia per quanto dura la visita; stando lì ne è affogato.

				 

				396. Quando visitate un malato, confortate la sua pena, e dite: «Presto starai bene e vivrai a lungo», perché, sebbene questo non evita quello a cui siamo destinati, tuttavia allevia la sua anima.

				 

				397. Certamente Allah dirà nel Giorno del Giudizio: «O figli di Adamo, Io ero malato e voi non Mi avete fatto visita». E i figli di Adamo risponderanno: «O Nostro Difensore come potevamo visitarli? se Tu sei il Signore dell’Universo e sei libero dalle malattie?». E Allah dirà: «O uomini! come Me c’erano anche degli uomini che non avete visitato». Allah domanderà: «O figli di Adamo, Io vi chiesi del cibo perché non me lo avete dato?». E i figli di Adamo risponderanno: «O nostro Benefattore, come potevamo darTi del cibo, vedendo che Tu sei l’Alimentatore dell’Universo, e sei libero dalla fame e dalla sete?». E Allah dirà: «Anche altri vi chiesero un po’ di pane e voi non glielo avete dato».

				 

				 

				SUL SILENZIO

				 

				398. Il silenzio e un buon carattere, non ci sono due cose apprezzabili come queste.

				 

				 

				SUL PECCATO

				 

				399. Può qualcuno camminare sull’acqua senza bagnarsi i piedi? I Compagni replicarono di no, e Muhammad disse: «Tale è la condizione degli esseri umani nel mondo, non sono immuni dal peccare».

				 

				 

				SULLA VERITÀ

				 

				400. Non è dei miei chi, parlando, dice delle falsità; chi, promettendo, non mantiene i patti; e chi, approfittando della fiducia, la tradisce.

				 

				401. Nessuno è perfetto nel più vero senso della parola se anche le sue parole, le sue azioni, e i suoi pensieri non rivelano tale perfezione.

				 

				402. Bisogna sforzarsi sempre di eccellere nella virtù e nella verità.

				 

				403. Maledire qualcuno non è degno di chi parla della Verità.

				 

				404. Aggrappatevi alla verità, liberatevi delle menzogne.

				 

				405. Dite ciò che è vero, anche se può risultare amaro e spiacevole alla gente.

                 

				 

				SULL’INTELLIGENZA

				 

				406. Neanche un minimo della devozione di un uomo è accettabile da Allah se essa non è fatta con intelligenza e vera partecipazione di cuore.

				 

				407. Certamente non sarà ricompensato colui che pur avendo pregato, digiunato, compiuto la carità e il pellegrinaggio alla Mecca e tutte le altre buone opere; non l’avrà fatto in proporzione alla sua intelligenza.

				 

				 

				SULL’USURA

				 

				408. Commette un crimine chi presta denaro a interesse e chi lo riceve, come anche chi registra e chi testimonia questo prestito a interesse.

				 

				 

				SULLE VEDOVE

				 

				409. Chi aiuta una vedova e un povero è ben avviato sulla via di Allah, come colui che fa le preghiere durante la notte o colui capace di continui digiuni.

				 

				410. Nell’altro mondo, io e una donna, con la carnagione e il viso scuriti dal continuo lavoro sotto il sole, saremo vicini come le mie due dita; quella donna è una vedova generosa, la cui carnagione e il viso si sono scuriti nel tirare su la sua famiglia.

				 

				 

				SULLE MOGLI

				 

				411. Ammonite le vostre mogli con dolcezza.

				 

				412. Un musulmano non deve disprezzare sua moglie; e se è dispiaciuto di una cattiva qualità in lei, sia lieto per un’altra sua qualità buona.

				 

				413. Picchiereste vostra moglie come potreste fare con un servo? Evitate di fare questa cosa.

				 

				414. Io (Muaviyah figlio di Haidah) chiesi: «O Apostolo di Allah, quali sono i miei doveri verso mia moglie?». Egli disse: «Falle mangiare quello che mangi tu, spenda per i vestiti quello che spendi tu, non la picchiare, non farle violenza e non andar via da lei senza essere in buon accordo».

				 

				415. Date alla vostra moglie buoni consigli, se lei ha buoni sentimenti, presto li seguirà, abbandonando le chiacchiere inutili. Non picchiate vostra moglie come se fosse un servo.

				 

				416. Muhammad disse: «Non picchiate le vostre mogli». Allora Omar andò dal Profeta e disse: «Le mogli hanno fermato le mani dei loro mariti nel sentire questa cosa».

				 

				417. Il più perfetto dei musulmani è colui che possiede un buon carattere, e i migliori di voi sono coloro che si comportano al meglio con le loro mogli.

				 

				418. Una moglie dotata di virtù è il miglior tesoro per un uomo.

				 

				 

				SULLE DONNE

				 

				419. La donna è la parte mancante di un uomo.

				 

				420. Il mondo e tutte le sue cose possono avere una valutazione, escluso ciò che ha più valore al mondo, una donna virtuosa.

				 

				421. Le donne migliori sono quelle virtuose, quelle più affettuose verso i bambini, quelle più accorte verso i beni del marito.

				 

				422. Quando una donna fa le cinque preghiere giornaliere, digiuna nel mese di Ramadan, è pudica, non fa alcuna disobbedienza al proprio marito, allora entrerà nel Paradiso da qualsiasi porta lei preferisca.

				 

				423. Certamente un gran numero di donne sono venute presso la mia famiglia, lagnandosi dei loro mariti; gli uomini che maltrattano le loro mogli non si comportano bene. Non è dei miei chi spinge una donna a smarrirsi.

				424. Asma, la figlia di Yazid, disse: «Delle pietanze furono portate a Muhammad, ed egli le mise davanti ad alcune di noi che stavamo lì, dicendoci: “Mangiate”. Sebbene ne avessimo voglia rispondemmo: “Non abbiamo fame”, allora Muhammad disse: “O donne, non mescolate la fame con le bugie”».

				 

				425. Chiunque faccia del bene alle ragazze, mette un sipario fra lui e il fuoco dell’Inferno.

				 

				426. Chiunque aiuti due ragazze fino a che non diventino grandi, nell’aldilà sarà con me, come stanno vicine le mie due dita.

				 

				427. Chiunque aiuti tre figlie, o tre sorelle, insegnando loro la buona educazione, ed è affettuoso con loro fino a che non siano diventate grandi, possa Allah assegnargli il Paradiso.

				 

				428. Chiunque abbia una figlia e non la sotterri viva, non la maltratti o non faccia delle preferenze a un maschio e non a lei, possa Allah portarlo in Paradiso.28

				 

				429. Volete che v’indichi una delle migliori virtù? È la benevolenza verso vostra figlia che ritorni da voi dopo aver divorziato da suo marito.

				 

				430. Allah gioisce che voi trattate bene le donne perché sono le vostre madri, figlie e zie.

				 

				431.1 diritti delle donne sono sacri. Provvedete che alle donne siano assicurati i diritti che le spettano.

				 

				432. Non impedite alle vostre mogli di venire alla moschea.

				 

				 

				SUL MONDO

				 

				433. L’attaccamento al mondo è all’origine di tutti i mali.

				 

				434. Questo mondo è una prigione per il credente, ma per gli increduli è un Paradiso.

				435. Questo mondo è un mago più potente di Harut e Marut e voi dovreste schivarlo.29

				 

				436. Il mondo appare dolce e bello e certamente Allah, come a coloro che vi hanno preceduto, ha indicato la retta strada: fate attenzione ed evitate il mondo e la sua malvagità.

				 

				437. Per un musulmano il mondo è come una prigione o una carestia, e quando essi lo lasciano, voi potete affermare che hanno lasciato fame e carestia.

				 

				438. Sii nel mondo come uno di passaggio, considera te stesso come un perenne moribondo.

				 

				439. Maledetto sia ciò che appartiene al mondo e tutto quello che incatena al mondo, in nostro soccorso c’è solo il ricordo di Allah e ciò che lo riguarda.

				 

				 

				
					
						1 Secondo Abu Dawud già solo questi quattro detti del Profeta sono indispensabili per la guida religiosa dell’uomo, in quanto riepilogano il contenuto della legge islamica.

					

					
						2 Recidere con decisione la gola dell’animale – senza perciò che soffra – e permettendo la fuoriuscita completa del sangue; orientandolo nella direzione della Mecca e sacrificarlo nel nome di Allah, rende l’animale macellato cibo halal, ossia lecito da mangiare (n.d.t.).

					

					
						3 Nel Corano, gli animali vivi stanno sullo stesso livello della vita umana al cospetto di Allah. Dice il Corano: «Non c’è bestia sulla terra e nemmeno uccello che voli con le sue ali, che non appartenga a una comunità come voi, non abbiamo dimenticato nulla nel Libro. Poi tutti saranno ricondotti presso il loro Signore» [Corano, vi, 38].

					

					
						4 Poiché promette la felicità per il giusto e la miseria al maligno.

					

					
						5 Un musulmano prega cinque volte al giorno, e ogni preghiera è preceduta dall’abluzione prescritta (vedi Appendice).

					

					
						6  I discepoli credevano che il Messaggero di Allah fosse al di sopra del riso e delle lacrime.

					

					
						7 Il Profeta aveva vietato il lutto detta jahiliyyah (l’età oscura degli arabi, l’era dell’ignoranza) – lamenti grevi, strazianti, schiaffi sulle guance ecc. – ma non la silenziosa angoscia del cuore.

					

					
						8 L’Islam del cuore è la sua purezza e l’Islam della lingua sta nel rifiutare le parole inutili.

					

					
						9 L’Imam Jafar Sadik disse: «Quando l’Apostolo cenava in compagnia aveva l’abitudine di mangiare per ultimo, e non si levava prima di nessun altro».

					

					
						10 Nessuno può dire che non sia un musulmano chi comunque crede nei cinque pilastri dell’Islam. Allah perdonerà i suoi peccati.

					

					
						11 Ashbah, capo della delegazione presso Abd-al-kais.

					

					
						12 Ad esempio, se una persona è in sintonia con l’universo e in completa armonia con le leggi della natura, senz’altro sarà d’accordo con la volontà divina e qualunque cosa accada a una tale persona sarà benaccetta.

					

					
						13 «Siamo più vicini a lui della sua vena giugulare» (Corano, i, 15).

					

					
						14 Corano, xxix, 53.

					

					
						15 Vedi Glossiario.

					

					
						16 Secondo l’Islam le anime dei bambini non sono al di fuori della salvezza.

					

					
						17 [Viene anche riportato da altri] «fino al centro della terra».

					

					
						18 Al giorno d’oggi i musulmani dovrebbero tenere a mente questo notevole detto del Profeta analfabeta.

					

					
						19 Gli ebrei, salutando i musulmani, invece di pronunciare As-salam aleikum («La pace sia con voi»), dicevano As-sam aleikum («La morte sia con voi»).

					

					
						20 Espressione che indica malcontento.

					

					
						21 Valle vicino alla Mecca (n.d.t.).

					

					
						22 Monte ai sobborghi della Mecca, in cui si trova la grotta dei ritiri spirituali del Profeta e dove l’Angelo Gabriele gli fece la prima rivelazione (n.d.t.).

					

					
						23 Questo si riferisce alla luce della conoscenza di Allah, opposta al buio dell’ignoranza e dell’idolatria.

					

					
						24 La shahada “la illah illa Llah” (non c’è altro dio all’infuori di Allah) è il primo pilastro dell’Islam, la professione di fede con cui si diventa musulmani. Viene ripetuta prima e durante le cinque preghiere quotidiane rituali (n.d.t.).

					

					
						25 Questa preghiera fu pronunciata dal Profeta Muhammad in un momento di forte angoscia. Gli idolatri di Taif [città vicino alla Mecca a cui il Profeta aveva chiesto aiuto, n.d.t.]lo avevano condotto fuori dalla città. Un corteo di agitatori e di schiavi, seguendolo, lo aveva beffeggiato e gli aveva lanciato pietre fino alla sera. Ferito e sanguinante, con i piedi doloranti e spossato, trovò un posto per pregare.

					

					
						26 L’Haji è il pellegrinaggio alla Mecca, l’ultimo dei pilastri dell’Islam (n.d.t.).

					

					
						27 Vedi Appendice. (n.d.t.).

					

					
						28 Si riferisce alla pratica dell’infanticidio femminile che Muhammad abolì. 

					

					
						29«I demoni insegnarono ai popoli la magia e ciò che era stato rivelato ai due angeli Harut e Marut a Babele. Essi però non insegnarono nulla senza prima avvertire: “Badate che noi non siamo altro che una tentazione: non siate miscredenti”. E la gente imparò da loro come separare l’uomo dalla sua sposa, ma non potevano nuocere a nessuno senza il permesso di Allah. Imparavano dunque ciò che era loro dannoso e di nessun vantaggio. E ben sapevano che chi avesse acquistato quell’arte, non avrebbe avuto parte nell’altra vita. Com’era detestabile quello in cambio del quale barattarono la loro anima» (Corano, II, 102) (n.d.t.).
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				Abluzione al-Hudu (pulizia fisica). Obbligatoria prima delle preghiere (purificazione spirituale)

				 

				1. Comincia col dire: Bismi l-lahi ar-rahmani ar-rahîm (Nel nome di Dio, il Clemente, il Misericordioso).1

				 

				2. Lava le mani fino al polso una, due o tre volte, iniziando con la mano destra e secondo la quantità d’acqua disponibile.

				 

				3. Risciacqua la bocca e gargarizza la gola tre volte.

				 

				4. Pulisci le narici ispirando l’acqua in ognuna tre volte.

				 

				5. Lava la faccia dalla fronte al mento e da un orecchio all’altro tre volte.

				 

				6. Lava gli avambracci fino al gomito per tre volte, cominciando con la mano destra.

				 

				7. Passa la mano bagnata sopra la testa pulendo i capelli dalla fronte fino al collo per tre volte.

				 

				8. Pulisci le orecchie con la punta delle dita tre volte.

				 

				9. Passa le mani bagnate intorno al collo, pulendolo tre volte.

				 

				10. Infine lava i piedi fino alle caviglie tre volte, prima quello destro e poi il sinistro.

				La preghiera del musulmano2

				 

				È una forma di devozione semplice e dignitosa, che segue un rituale di posture, preghiere (domande e risposte vagamente rassomiglianti alle litanie delle funzioni della Chiesa inglese). I devoti non hanno la testa coperta ma devono togliersi le scarpe o i sandali, compiere alcune rituali abluzioni e quindi riunirsi componendo una linea in direzione della Mecca (la Kaaba), il capo al centro, che prende una posizione leggermente più avanzata rispetto agli altri.

				 

				Postura 1. Essi stanno dritti in posizione riverente, con le palme delle mani portate alle orecchie. Le affermazioni e le preghiere sono fatte a bassa voce.

				 

				Allahu Akbar

				(Allah è il più grande).

				 

				Postura 2. Ancora in piedi, le braccia sono abbassate e la destra è messa sopra la sinistra.

				[Si recita la fatiha, n.d.t.].

				 

				1. Bismi l-lahi ar-rahmani ar-rahîm

				(Nel nome di Dio, il Clemente, il Misericordioso)

				 

				2. Al-hamdu li llahi rabbi l-’alamin

				(Sia lode e gloria a Te, Signore dell’Universo)

				 

				3. Ar-rahmani r-rahîm

				(Clemente e misericordioso)

				 

				4. Mâlikiyawmi d-din

				(Il re del Giorno del Giudizio)

				 

				5. ’Iyyaka na’budu, wa ’Iyyaka nasta ’in

				(Te adoriamo e a Te solo ci rivolgiamo in cerca d’aiuto)

				 

				6. Ihdina s-sirata l-mustaqîm

				(Indicaci la retta via)

				 

				7. Sirâta l-ladhîna ’an ’amia ’alayim, ghayri l-maghdûbi ’alayim, wa lâ ddâllîn

				(La via di coloro sui quali hai effuso la Tua grazia, la via di coloro con cui non sei adirato, la via di coloro che non vagano nell’errore)

				 

				Amin.

				 

				Il devoto quindi recita una parte del Corano che ha mandato a memoria; per esempio:

				 

				Kul innâ salati wa nusuki wa maĥyaya wa marnati lillahi rabbi alâlamin la sharika lahu wa bi dalika omirtu wa ana awalo lmuslimina.

				(Di’: «In verità le mie preghiere e la mia devozione, la mia vita e la mia morte sono riposte in Te, Dio, Signore di tutti i mondi. Non c’è nessuno simile a Te. Perciò sono a tua disposizione e sono il primo a sottomettermi a Te»).

				 

				Allahu Akbar.

				 

				Postura 3. I corpi sono piegati ad angolo retto, le mani sono appoggiate sulle ginocchia.

				 

				Subhana rabbiya l-adhim

				(Gloria al mio Signore, il Lodato). (Ripetere volte)

				 

				Postura 4. Si riassume la posizione in piedi.

				 

				Sami’a l-Lahu liman hamidah!

				(Allah accetta colui che Gli è grato!)

				 

				Rabbana ua laka l-hamdu

				(O nostro Signore, tutte le lodi per Te)

				 

				Allahu Akbar

				(Dio è il più grande).

				 

				Postura 5. I devoti s’inchinano, i loro corpi sono inclinati in avanti, con le mani poggiate sul pavimento, le loro teste abbassate con riverenza in maniera che le fronti tocchino il suolo.

				 

				Subhana rabbiya l-a-la

				(Gloria al mio Signore, il Sommo). (Ripetere tre volte)

				 

				Un altro inchino viene ripetuto ancora una volta pronunciando le stesse parole, per concludere così:

				Allahu Akbar.

				 

				* * *

				Postura 6. Una posizione seduta con le mani poggiate sulle ginocchia.

				 

				Subhana rabbiya l-adhim

				Allahu Akbar.

				 

				Questa sequenza, detta rakah, conclude la prima fase della preghiera. Alcune preghiere sono composte di due, altre di tre, e alcune di quattro rakah. Finiscono poi con una preghiera, che è detta “dei profeti”, “dei credenti”, e per i devoti si svolge come segue:

				 

				Allaumma salli ali Muhammad ua ala ali Muhammad kama sallaita ala Ibrahim ua ala ali Ibrahim ua barik ala Muhammad ua ala ali Muhammad kama barakta ala Ibrahim ua ala ali Ibrahim fil alamina, innaka hamidum magid.

				(Ogni omaggio, ogni preghiera e ogni offerta va a Dio. La pace e la benedizione di Allah sia sopra di voi, o Profeta! Pace su tutti i sinceri servi di Dio. Io testimonio che non c’è che Allah e che Muhammad è il Suo servo e il Suo Messaggero. Possa piacerTi, o Allah, di rendere grazia a Muhammad e ai discepoli di Muhammad, come tu fosti grato ad Abramo e ai suoi discendenti, e benedici Muhammad e i discepoli di Muhammad, come Tu benedicesti Abramo e i suoi discendenti, perciò sia Tu lodato e glorificato senza alcuna esitazione).

				 

				Generalmente si fa seguire:

				 

				Rabbi j’alni muqimas salati ua min dhurriyyati rabbana ua taqabbal duali. Rabbana ghfirli ua liwalidayya ua lilmuminina yawma yaquumul hisab.

				(O Signore! Fa’ che io possa osservare le mie preghiere e così anche i miei figli e accetta, o nostro Signore, queste mie suppliche. Nostro Signore! Perdona me e tutti i miei parenti e i credenti nel Giorno del Giudizio).

				 

				Alla fine i devoti girano la testa verso destra e poi verso sinistra con il saluto:

				 

				As-salam alaykhum ua rahmatul-L-lahi

				(La pace sia con te e con la benevolenza di Allah).

				 


				 


				
					
						1  In tutta l’Appendice si è adottata una traslitterazione dall’arabo molto semplificata che potesse facilitare la pronuncia. (n.d.t.).

					

					
						2 Bertram Thomas, The Arabs.
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				AMICI  i “compagni”.

				COMPAGNI  i diretti discepoli di Muhammad.

				CREDENTE  colui che accetta la rivelazione del Corano, un musulmano.

				DAR-AL-ISLAM  la patria dell’Islam, i Paesi dei musulmani.

				HIJRAH [Egira]  letteralmente migrazione. 1) La fuga di Muhammad dalla Mecca a Medina. 2) L’era musulmana. 3) L’abbandono da parte dei musulmani di un territorio sotto la legge non islamica. 4) La rinuncia al peccato. L’Egira si verificò il 4 del mese di rabi equivalente al 2 luglio 622 dell’era cristiana, ma il Califfo Omar, che istituì ufficialmente l’era musulmana, datandola da quell’evento, la fece iniziare il primo giorno del primo mese lunare di quell’anno, Muharram, ovvero il 28 aprile 622.

				FUOCO  l’Inferno.

				GENTE DEL LIBRO oltre ai musulmani, anche gli ebrei, i cristiani, i sabei, ovvero i credenti nelle rivelazioni di un unico Dio.

				GIARDINO  il Paradiso.

				JAHILIYYAH [ignoranza]  l’“era buia” della storia degli arabi, il periodo precedente l’avvento di Muhammad.

				IMAN  la fede.

				MUMIN  un credente, un osservante musulmano.

				MUSLIM  [musulmano] colui che attesta di essere sottomesso ad Allah.

				PAROLA DI ALLAH il Corano, rivelato tramite il Profeta Muhammad. Nel Profeta avveniva un cambiamento fisico, simile ad una trance, ogni volta che egli riceveva una rivelazione. Appena le sue parole erano pronunciate, i suoi compagni provvedevano a scriverle su qualsiasi tipo di materiale che fosse a portata di mano. Questi pezzi scritti erano distribuiti fra i musulmani e molti li imparavano a memoria. Sotto la direzione del Profeta stesso, i capitoli e i “versi” erano ordinati dagli scrivani secondo la loro importanza e non per ordine cronologico. Ad ogni surah (“capitolo”), composta da uno svariato numero di ayat (“versi”), fu dato un titolo; in questo modo la loro lunghezza risulta molto ineguale. Muhammad usava far riferimento al capitolo e al verso quando citava il Corano e chiedeva ad un “recitante” di fare altrettanto. Immediatamente dopo la morte del Profeta molti dei “recitanti” del Corano furono uccisi durante la battaglia di Yamamah e perciò per salvaguardarsi da qualsiasi possibilità che il Corano andasse perduto, Abu Bakr, il primo Califfo (il successore di Muhammad) ordinò che le testimonianze scritte fossero riunite insieme e messe in uno scrigno. Questo fu fatto in meno di due anni dopo la morte del Profeta, sotto la supervisione di Said figlio di Sabit, un trascrittore di Muhammad e persona di alta integrità. Sotto gli ordini di Othman, il terzo Califfo, tutte le copie del Corano, che erano sparse attraverso il mondo islamico, furono raccolte e bruciate. Nuove copie del Corano furono trascritte tratte dall’autorevole collezione di Abu Bakr; Othman impiegò lo stesso Said, figlio di Sabit, e altri scribi degni di fiducia per compiere questo lavoro. Con l’aiuto di dodici persone, che sapevano l’intero Corano a memoria e di cui era responsabile Ali, Othman su-pervisionò e si accertò dell’accuratezza della trascrizione e di come procedeva tutto il lavoro. Questi volumi, autenticati con il sigillo e la firma di Othman, furono consegnati negli undici anni seguenti la morte del Profeta in tutte le più lontane regioni come l’Iraq, la Persia, la Siria, la Palestina e l’Egitto. Così grazie alle cure dei primi musulmani, ogni copia del Corano di oggi è esattamente parola per parola tale e quale a come venne detta dal Profeta.

				RASUL  apostolo, messaggero di Allah, inviato di Allah, un profeta.

				SUNNAH E HADITH  la tradizione che riporta le azioni quotidiane e le parole che uscirono dalle labbra del Profeta durante i 23 anni della sua missione. Esse furono classificate autentiche solo se una ininterrotta catena di narranti, assolutamente affidabili, poté essere stabilita fino a risalire ai compagni del Profeta. Il compito di collezionare queste tradizioni fu intrapreso negli undici anni seguenti la morte del Profeta. Esse non devono essere confuse con il Corano, che è la Parola rivelata di Dio.

				SURAH  una “fila” o una “serie”. È il termine usato per indicare i 114 “capitoli” del Corano.
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